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  EDITORIALE


  Trent'anni di SBN


  di Simonetta Buttò*


  Sono passati trent'anni dal laconico, appartato, annuncio pubblico dell'avvio ufficiale delle procedure automatizzate di SBN apparso su BIT: biblioteche in Toscana, organo della Sezione Toscana dell'AIB: «Il 2 gennaio 1986 si è avuto l'avvio ufficiale delle procedure SBN nella Biblioteca nazionale di Firenze»1.

  Si tratta naturalmente di una data convenzionale, perché la sperimentazione che il Servizio bibliotecario nazionale aveva alle spalle durava da molto tempo: «Questo avvio di SBN [si precisa infatti alla fine della notizia] avviene, se si vuole riprendere un confronto con la Formula 1 fatto in pagine ben più autorevoli, a motori già caldi e dopo un notevole numero di “giri di ricognizione”»2. Alla lunga fase di studio avevano contribuito istituzioni di vario tipo: l'Istituto universitario europeo, l'Istituto della documentazione del CNR, l'Università di Firenze con il suo centro di calcolo, e naturalmente la BNCF, sviluppatrice del prototipo.

  Un ruolo politico e culturale di grande importanza, a partire da quel periodo di sperimentazione, l'ha avuto anche l'AIB, che ha subito sposato il progetto e coinvolto in quegli anni tutta la comunità bibliotecaria, incoraggiando e favorendo l'ampliamento della rete.

  Con la Conferenza nazionale delle biblioteche italiane “Per l'attuazione del Sistema bibliotecario nazionale”, tenuta a Roma nel 1979, Angela Vinay, nominata direttrice dell'ICCU dal primo luglio 1976, aveva infatti scelto di reagire al rischio di una parcellizzazione dei servizi svolti dai numerosi istituti bibliotecari affidati alle Regioni dal decentramento attuato nel 1972 e al pericolo di vedere inibiti progetti di respiro nazionale, imboccando la strada della cooperazione per la costruzione di un sistema informativo tecnologicamente avanzato e in grado di interagire anche a livello internazionale, coinvolgendo tutte le biblioteche italiane, indipendentemente dalla loro appartenenza amministrativa.

  «Cooperazione [disse Angela Vinay confermando anni dopo quella scelta strategica] non sta a significare un associazionismo dei buoni sentimenti; è un termine tecnico entrato nel vocabolario dei bibliotecari per indicare una organizzazione nella quale ciascuno mette a disposizione di tutti risorse umane, mezzi tecnici, esperienza, know-how per una migliore resa dei propri e degli altrui servizi»3.

  Quello della cooperazione è un grande valore delle biblioteche italiane, rappresenta il suo DNA da sempre. Basti pensare che l'articolo di apertura, a firma di Francesco Barberi, per il primo numero del notiziario pubblicato dall'AIB nel 1955, dopo la ricostruzione dell'Associazione su base democratica, si intitolava Cooperare e normalizzare, e indicava senza mezzi termini i due pilastri su cui fondare il futuro delle biblioteche italiane: «È soltanto sulla piattaforma di uno standard raggiunto e accettato da tutti che può sorgere e affermarsi la nuova idea e attuarsi il progresso»4.


  Del resto “La cooperazione: il Servizio bibliotecario nazionale” saranno titolo e sottotitolo di quel 30° Congresso AIB svoltosi a Giardini Naxos nel 1982, il primo di Luigi Crocetti presidente, nel corso del quale la comunità dei bibliotecari italiani si trovò di fronte a una vera e propria rivoluzione: l'idea di un servizio ai cittadini fondato sulla creazione in comune dei dati e sulla condivisione del lavoro. Da quel momento SBN si unì con la cooperazione in un binomio inscindibile.

  Era infatti avvenuto in quegli anni il passaggio concettuale all''informatica distribuita', per usare una definizione molto in voga nel decennio successivo, in opposizione a quella centralizzata, basata sulla fusione dei dati bibliografici provenienti dalle biblioteche italiane, che aveva registrato il fallimento del tentativo operato dal vecchio Centro nazionale per il catalogo unico, presieduto da Aldo Ferrabino.

  La scelta era obbligata, e la parola chiave, sia dal punto di vista organizzativo che sul versante tecnologico, era la medesima: «Cooperation is not an activity libraries may or may not choose to engage in - it is the element in which they live and prosper. Cooperation is as essential to a library as is water to a fish or air to a mammal. Taking this proposition further leads me, inexorably, to another conclusion: there is no longer such a thing as a library, there is only 'The Library' - the fusion of all libraries through cooperation»5, scriveva Michael Gorman.

  

  SBN è un progetto di grande ambizione che conta ormai 97 poli e quasi 6.000 biblioteche italiane di diversa appartenenza amministrativa: la più grande iniziativa di cooperazione mai realizzata in Italia, che vanta 82 milioni di consultazioni l'anno.

  Dall'iniziale partenariato con le regioni e gli enti locali, la comunità si è allargata negli anni, coinvolgendo il Ministero dell'istruzione e dell'università, con il supporto della rete GARR per la gestione dei dati e la Conferenza episcopale italiana per i beni librari ecclesiastici, arrivando ad aggregare istituti culturali di ogni tipo, fondazioni e molti altri enti pubblici e privati.

  SBN è stata la prima rete basata su software che funzionavano su macchine e sistemi operativi di produttori diversi: dal punto di vista informatico rappresenta una delle innovazioni più avanzate, in anni lontani dai protocolli di Internet. Anche la strutturazione dei dati in SBN è ancora straordinariamente moderna, avendo anticipato quella di FRBR che oggi costituisce il modello per il Web semantico e i linked data.

  Ma trent'anni sono tanti, anche per un sistema logico robusto e longevo.

  In un contesto, qual è quello attuale, di moltiplicazione dei mezzi di comunicazione, una riflessione sullo sviluppo e sull'evoluzione di SBN è un dovere, che deve coinvolgere tanto chi ha partecipato attivamente alla sua nascita, quanto chi è entrato nella comunità a cose fatte, portando con sé aspettative e bisogni di un'utenza che ha nel frattempo cambiato abitudini in fatto di informazione, di conoscenza, di studio.

  Il binomio fondamentale che ha illuminato la strada dei bibliotecari italiani per trent'anni, la cooperazione fra le biblioteche/i servizi ai cittadini, deve essere oggi potenziato e proiettato nel futuro.

  Se non vogliamo che SBN finisca per essere percepito come un puro sistema di catalogazione, ma diventi sempre più, come era nelle premesse, un servizio, quanto più possibile completo, di accesso al documento, il primo obiettivo dovrà essere quello di offrire in modo efficace agli utenti informazioni e servizi adeguati alle esigenze delle diverse comunità.


  In questi ultimi mesi sono state linkate circa 700.000 risorse digitali, già esistenti e nella gran parte relative all'antico, ai record del catalogo: è appena un inizio, ma rappresenta anche un segnale della grande ricchezza di risorse digitali disperse in migliaia di siti istituzionali e difficilmente rintracciabili da parte degli utenti.

  Una campagna di sensibilizzazione per l'incremento delle risorse digitali nell'Indice di SBN potrebbe portare sotto gli occhi di tutti i cittadini italiani la varietà e la ricchezza del nostro patrimonio culturale, capillarmente diffuso su tutto il territorio nazionale.

  L'attenzione dovrebbe però essere rivolta anche alla documentazione più recente e attuale, prodotta in digitale o digitalizzata dalle biblioteche e da altri enti pubblici (ministeri, comuni, istituti di ricerca e di documentazione...), e dunque libera dai diritti d'autore, affinché il catalogo possa diventare un portale per l'accesso a tutti i tipi di documentazione.

  Un altro punto importante per il futuro di SBN è rappresentato dall'apertura del catalogo a nuove tipologie di materiali: è di questi mesi la notizia della migrazione nell'Indice dei documenti sonori dell'Istituto centrale per i beni sonori e audiovisivi (1,5 milioni di titoli e 300.000 autori) e un apposito gruppo di lavoro si occupa della catalogazione in SBN del materiale musicale non pubblicato.

  Per quanto riguarda l'interoperabilità tra sistemi diversi è stato concluso il processo di creazione di link verso Edit16, avviato il collegamento a Manus OnLine e, al di fuori del contesto bibliografico, agli archivi che partecipano al SAN.

  Favorire l'integrazione del catalogo delle biblioteche italiane con gli altri cataloghi che descrivono il bene culturale sulla base di modelli specialistici diversi e con le risorse digitali presenti sul Web rappresenta infatti la nuova frontiera per l'informazione e la conoscenza.

  In molti sono già al lavoro su questi temi, che rappresentano solo alcuni degli obiettivi più urgenti che tutta la comunità che si riconosce sotto il segno di SBN dovrà attuare a breve.

  Per proseguire il cammino verso il futuro c'è bisogno di riattivare energie intorno a SBN e di mettere a fattore comune capacità di studio e di analisi, per interpretare i rapidi mutamenti della società in cui viviamo e garantire la vitalità e lo sviluppo del lungimirante progetto che ci è stato consegnato trent'anni fa.

  Nuovi gruppi di lavoro istituiti dall'ICCU in collaborazione con le regioni, gli enti locali e le università sono all'opera per elaborare una visione strategica, di ampio respiro, per lo sviluppo della capacità informativa di SBN, per il miglioramento delle sue infrastrutture gestionali e per la definizione di nuove linee d'azione per le politiche di accesso ai servizi su tutto il territorio nazionale.

  Ripartire dalla comunità, oggi, non significa solo utilizzare uno strumento per il rilancio del sistema cooperativo esistente, ma anche unire le forze per promuovere, ciascuno nel proprio settore, l'allargamento della partecipazione a SBN a tante altre importanti realtà culturali che producono quotidianamente, conservano, diffondono ogni sorta di documentazione di grande utilità per i tutti i cittadini, per l'educazione alla lettura e per il progresso degli studi e della conoscenza.


  
    *SIMONETTA BUTTO', Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, e-mail simonetta.butto@beniculturali.it
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  NOTE E DISCUSSIONI


  Information literacy e mondo del lavoro:

  connubio possibile anche in Italia?


  di Tommaso Paiano*


  È un mondo difficile

  e vita intensa

  felicità a momenti

  e futuro incerto.

  (Tonino Carotone, Me cago en el amor, 1999)


  Il mondo dei lavori


  Premessa


  In Italia ci sono circa quaranta forme di contratto di lavoro1: subordinato, parasubordinato, autonomo, di formazione, speciale, a tempo indeterminato e determinato, part-time, accessorio, di apprendistato, di collaborazione coordinata e continuativa, autonomo con partita IVA, in telelavoro ecc. Nel linguaggio comune è abituale riferirsi a lavoratori precari, atipici, freelance, a cottimo, intermittenti, 'voucheristi', in nero, alla spina, a chiamata. Le nuove tendenze vedono il diffondersi di concetti come on-demand economy, sharing economy, crowd-work, lavoro a rubinetto, smart working, coworking. E ricorrenti sono i richiami all'autoimprenditorialità2 e all'impresa start-up innovativa.

  Neanche il mondo del lavoro è più quello di una volta, abituati come eravamo ad aspirare a un posto fisso da 'dipendenti' durante tutto l'arco della vita professionale3. Oggi, non è facile per nessuno orientarsi in una materia così complessa: non lo è per chi è alla ricerca di un impiego, subordinato o indipendente che sia; non lo è per chi un'occupazione ce l'ha già e deve attrezzarsi per migliorarla o anche solo conservarla; e non è facile per i bibliotecari, professionisti dell'informazione, che intendano offrire sul mercato le proprie competenze o inserirsi operativamente nel solco delle politiche istituzionali, inerenti il mondo dei 'lavori'4, affermando il proprio ruolo sociale.


  Trasformazioni


  I grandi cambiamenti economici, tecnologici e sociali in atto stanno in effetti inducendo le persone a una continua mobilità tra condizioni contrattuali e generando quella che viene chiamata 'uberizzazione' delle prestazioni lavorative5. Certo, i processi produttivi e le politiche del lavoro hanno cominciato a mutare pelle e articolazione almeno a partire dagli anni Settanta del secolo scorso, sotto la spinta delle trasformazioni innescate in primo luogo da alcuni fattori come il


  
    ricorso al decentramento produttivo anche su scala globale; l'introduzione massiccia delle tecnologie informatiche nel ciclo lavorativo; la nuova forma della produzione a 'rete' che sostituisce l'integrazione [dei lavoratori] orizzontale con quella verticale; [...] l'attitudine riflessiva dell'impresa che si concentra sui propri nessi organizzativi dando luogo a processi di costante reengineering; l'espandersi di attività connotate dalla dimensione intellettuale dei knowledge workers6.
  


  Precarietà


  Da una parte le difficoltà aziendali e dall'altra l'urgenza di favorire un incremento occupazionale, hanno modificato nello stesso periodo anche l'ordinario sistema di regole lavoristiche e del mercato del lavoro che è stato progressivamente sottoposto a eccezioni e deroghe. Si è rafforzata così l'area dei rapporti di lavoro atipici, «aggiungendo nuove forme di reclutamento non stabile e a garanzie ridotte», gettando le basi della cosiddetta precarietà o della segmentazione del mercato del lavoro, arrivando infine a modulare in modo flessibile gli elementi distintivi del contratto subordinato standard7.


  Nuove soggettività


  Insieme alle architetture produttive e normative muta anche la percezione soggettiva e individuale della prestazione lavorativa, facendo emergere bisogni di autoregolazione di tempi e modi del proprio contributo produttivo, ad esempio per ragioni di studio o di carattere familiare: basterà pensare alla richiesta diffusa, già a partire dagli anni Ottanta, di contratti part-time8. Si moltiplicano i casi di 'subordinazione' addolcita che rendono «le prassi direttive [...] più partecipative e rispettose della creatività dei dipendenti», finendo per mettere al lavoro qualità caratteriali, relazionali, affettive9. Contemporaneamente si estende l'area del lavoro autonomo di seconda10 e terza generazione11, contribuendo così ad incrinare ulteriormente «la pervasività della contrattazione nazionale con il suo portato omologante e livellatore che inibisce gli spazi di creatività e di autovalorizzazione del soggetto»12.

  Ci troviamo dunque di fronte a un'estensione della precarietà e del lavoro indipendente13 che non è generata solo dalla legge ma principalmente dal sistema produttivo, che si gioca la carta dell'innovazione e del cambiamento organizzativo: gli ultimi 30-40 anni sono anche l'epoca del management delle risorse umane14, cioè di quel capitale umano messo permanentemente in produzione, 24 ore su 24.


  NEET


  A complicare ulteriormente il quadro linguistico e semantico (per i bibliotecari, ma non solo), si aggiunge la questione sociale dei NEET (Not engaged in education, employment or training)15, acronimo inglese per indicare coloro che non studiano, non lavorano e non sono inclusi in percorsi di formazione, formale o informale, balzata agli onori della cronaca nel 2008, quando i primi ad essere colpiti dalla crisi sono stati i giovani in tutti i paesi europei, seppure con notevoli differenze di intensità16.


  Politiche pubbliche europee


  Nel corso degli ultimi decenni si determina, quindi, a vari livelli di responsabilità politica, sociale ed economica, la necessità di operare degli interventi capaci di governare questi fenomeni17. Ne nasce un fitto intreccio tra la produzione di una vasta letteratura italiana ed europea, di ambito socio-economico e giuslavoristico18, e la realizzazione di politiche pubbliche che, a dispetto del «crampo all'immaginazione»19, pongono l'accento sul lavoro 'di qualità' (more, but better jobs), sulla flessibilità in ascesa quindi su iniziativa del lavoratore, sulle politiche di sostegno alla forza lavoro nel mercato, tramite la formazione permanente e continua (lifelong learning), sulla valorizzazione delle capabilities20 individuali, sull'opera di indirizzo dei servizi pubblici per l'impiego, sulla protezione generalizzata dal rischio di disoccupazione e il mantenimento dei livelli di reddito nelle transazioni lavorative21.


  Flexicurity


  I primi negoziati per introdurre la flexicurity22 (flessibilità e sicurezza) in Europa risalgono alla metà degli anni Novanta, ma è con l'avvio del metodo aperto di coordinamento (Open method of coordination, OMC)23, nel quadro della strategia di Lisbona24 del 2000, che si mettono le basi per «un garantismo pluralista nella disciplina dei vari rapporti ma universalista nell'esigenza di valorizzare l'autonomia e la libertà di scelta della persona attraverso tutele sia nel rapporto di lavoro sia nel mercato, anche mediante un welfare più inclusivo e pro-attivo»25. Stato sociale, attenzione, che non ha lo scopo, come alcune voci della biblioteconomia italiana hanno giustamente sottolineato, solo di rimediare ai fallimenti del sistema, ma appunto di valorizzare il capitale umano26. Alla strategia di Lisbona fa seguito la strategia Europa 202027, il cui obiettivo è garantire, in un mondo che cambia, una 'crescita inclusiva' con elevati livelli di occupazione e ridurre il numero delle persone che vivono in condizioni di povertà o a rischio di esclusione sociale. Ogni stato membro adotta, ovviamente, per ciascuna di queste aree i propri obiettivi e interventi nazionali, utilizzando i fondi strutturali e di investimento28.


  Occupabilità


  Le politiche sull'occupabilità rientrano tra gli obiettivi tematici finanziati dal fondo sociale europeo e cioè: promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori; promuovere l'inclusione sociale, combattere la povertà e qualunque discriminazione; investire nell'istruzione, nella formazione e nella formazione professionale per sviluppare capacità e favorire l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita; rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle parti interessate e promuovere un'amministrazione pubblica efficiente.

  L'occupabilità29 indica, in effetti, la capacità degli individui di essere occupati o di saper cercare attivamente, di trovare e di mantenere un lavoro, e si colloca nel quadro delle politiche attive promosse anche dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali italiano30, che si


  
    articolano lungo le quattro direttrici indicate prima nella Stretegia di Lisbona e poi nella Strategia Europea per l'Occupazione (SEO): occupabilità, adattabilità, imprenditorialità, pari opportunità. Gli strumenti messi a disposizione dei cittadini per realizzare questi obiettivi sono, la formazione, la riqualificazione, l'orientamento, l'alternanza scuola lavoro, i tirocini e le work experiences31.
  


  erogati attraverso una serie di progetti internazionali32 e nazionali33 e di programmi di incentivazione al reinserimento o inserimento lavorativo34.


  Servizi per l'impiego


  Tramite Cliclavoro35, il portale unico della rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro, il Ministero offre l'accesso ai numerosi servizi per l'impiego pubblici e privati, rivolti a lavoratori e imprese, che perseguono l'obiettivo di favorire l'incrocio tra domanda e offerta, si occupano della prima accoglienza e dell'orientamento del lavoratore al quale forniscono le informazioni relative al mondo del lavoro, alla normativa, alle opportunità di impiego e ai percorsi formativi. La platea degli enti vede coinvolti i centri per l'impiego provinciali, le agenzie private del lavoro, le università pubbliche e private, i comuni, le camere di commercio, gli istituti di scuola secondaria di secondo grado, statali e paritari, le associazioni datoriali e dei lavoratori firmatarie di CCNL, gli enti bilaterali, le fondazioni i soggetti costituiti dall'ordine nazionale dei consulenti del lavoro, le aziende sanitarie, gli enti di formazione e le cooperative sociali.

  In base alle recenti norme introdotte con i decreti attuativi del Jobs act si annuncia l'istituzione dell'ANPAL (Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro) e che il Ministero del lavoro si impegna a fissare le linee di indirizzo triennali e gli obiettivi annuali in materia di politiche attive, definendo i livelli minimi che le prestazioni devono avere su tutto il territorio nazionale.


  Patto di servizio personalizzato


  Lavoratori disoccupati o a rischio disoccupazione, oppure impegnati in attività lavorative non a tempo pieno, o scarsamente remunerative, o non confacenti al proprio livello professionale, o semplicemente perché sono alla ricerca di una occupazione più adatta alle proprie aspettative, vengono assegnati a una classe di profilazione, allo scopo di valutarne il livello di occupabilità e sono convocati dai centri per l'impiego per la stipula di un 'patto di servizio personalizzato' che deve riportare la disponibilità del richiedente a partecipare a iniziative di carattere formativo, di riqualificazione o di politica attiva e ad accettare congrue offerte di lavoro36.

  Nei prossimi due paragrafi cercheremo di dimostrare che l'integrazione dell'information literacy nei programmi di formazione dei servizi per l'impiego può favorire opportunità di lavoro sia per gli utenti che per gli stessi bibliotecari.


  Workplace information literacy


  Una cornice di riferimento


  Il connubio tra information literacy e lavoro è all'origine del movimento di alfabetizzazione che si diffonderà in tutto il mondo, a partire dal 1974, data in cui un avvocato statunitense, impegnato sui temi della proprietà intellettuale e industriale nel settore privato, presenta una relazione alla Commissione nazionale per le biblioteche e le scienze dell'informazione in cui propone lo sviluppo della competenza informativa con un approccio universale attraverso tutti i mestieri, le occupazioni e le professioni37.

  Il concetto di information literacy comunque molto presto traghetta dal mondo del lavoro alle biblioteche scolastiche e accademiche e la maggior parte degli studi e delle ricerche lì restano ancorate, fino alla fine degli anni Novanta, quando prima Bonnie Cheuk Wai-Yi38 della Nanyang Technological University di Singapore e poi Christine Susan Bruce39 della Queensland University of Technology di Brisbane in Australia descrivono i primi modelli ed esperienze di information literacy applicata al mondo del lavoro. A questi contributi, seguono durante tutti gli anni Duemila una serie di studi e approfondimenti che diventeranno nel 2014 la base di almeno tre rassegne bibliografiche in lingua inglese sull'information literacy nel mondo del lavoro40, sulle quali ci basiamo per introdurre a grandi linee un tema sostanzialmente inesplorato dalla ricerca e dalla letteratura professionale italiana41.

  Kamran Ahmadpour dell'University of Ontario Institute of Technology in Canada42, ad esempio, nel suo testo Developing a framework for understanding information literacy in the 21st century, si propone di sviluppare un quadro di riferimento multidimensionale, tramite la selezione di 101 articoli di riviste peer-reviewed pubblicati tra il 2004 e il 2013, con l'obiettivo di illustrare i maggiori temi e le attuali tendenze di ricerca scientifica nel campo dell'alfabetizzazione informativa. I risultati della rassegna identificano sia le nuove direzioni assunte dall'information literacy (con il passaggio da un approccio orientato alla 'ricerca' di informazioni a quello finalizzato alla 'produzione' di contenuti), sia i temi chiave che l'autore organizza in cinque dimensioni: cognitive, technological, social, affective, metacognitive. Degli articoli esaminati, 89 fanno riferimento all'ambito accademico mentre solo 12 provengono da altri ambiti (tra cui 10 specificatamente dal mondo del lavoro) registrando quindi definizioni e approcci limitati alle competenze necessarie per orientarsi nelle università.

  Si comprende così come mai, diversi autori indicati nella bibliografia fanno notare che le definizioni correnti di information literacy non riflettono la realtà di ciò che accade nei posti di lavoro. Infatti, l'information literacy è stata sviluppata nelle istituzioni accademiche, focalizzate innanzitutto sulle capacità e sugli obiettivi di natura individuale. Invece, nei posti di lavoro, l'information literacy si realizza attraverso un processo sociale di costruzione di senso, basato sul dialogo43.


  Oltre la scuola


  In effetti, la competenza informativa, ci ricorda Ahmadpour, non può essere confinata a ciò che accade a scuola o in biblioteca ma è un elemento vitale anche al di fuori di esse, come non ha mancato di sottolineare l'Unesco44; a maggior ragione oggi, aggiungiamo noi, che siamo tutti soggetti all'aumento esponenziale delle fonti di informazione e al bisogno di literacy plurali45. Più avanti l'autore, a proposito delle influenze degli studi di information literacy provenienti dal mondo del lavoro, ci segnala diversi punti di vista, tra cui ancora quello di Annemaree Lloyd per la quale lo sviluppo di vari modi di esplorare l'information literacy ci permette non solo di ampliare la nostra comprensione del concetto, ma anche di costruire un quadro di riferimento per indirizzare le tendenze delle correnti educative, delle comunità e dei posti di lavoro46; oppure quelli di Harris e O'Farril che sottolineano l'esistenza di almeno due tipi di comunità per l'information literacy cioè le comunità di pratica e le comunità di apprendimento47.


  Definizioni


  La seconda rassegna48 che prendiamo in esame, curata da Dorothy Williams, Katie Cooper e Caroline Wavell nel 2014, propone una specifica bibliografia ragionata di 41 pubblicazioni apparse nei quindici anni precedenti sulla rilevanza dell'information literacy nei posti di lavoro, a partire da due domande fondamentali:


  


  
    	come viene descritta l'information literacy all'interno dei posti di lavoro? Quali sono le abilità e le capacità informative prioritarie legate all'uso efficace di informazione nei posti di lavoro?


    	esistono delle evidenze del valore e/o dell'impatto dell'information literacy nei posti di lavoro?

  


  È raro, ci avvertono le autrici, trovare nella letteratura sull'information literacy nei posti di lavoro una sua definizione specifica; alcuni ricercatori adottano descrizioni generiche basate sugli standard (per esempio ACRL, Sconul); altri invece ritengono del tutto improduttivo lo sforzo definitorio e forniscono descrizioni più contestualizzate, ponendo maggiore enfasi sui processi informativi informali, sull'organizzazione, creazione, trasformazione dell'informazione in conoscenza49.

  Gli standard e i modelli generici fondati sull'attribuzione dello stesso peso alle fasi dell'information literacy non sempre sono applicabili nei contesti di lavoro e professionali, dove differenti livelli di responsabilità nello staff (per esempio dirigenti, impiegati e... lavoratori autonomi) possono esprimere bisogni diversi, oppure dove l'uso e la condivisione delle informazioni è all'interno di un team che percepisce il progetto di lavoro in cui è coinvolto come una sfida e non un'esperienza scoraggiante, come accade talvolta a scuola o all'università.


  Impatto dell'information literacy nei posti di lavoro


  A proposito, invece, del valore generato dall'information literacy nei posti di lavoro, le autrici della bibliografia ci segnalano che i partecipanti alle ricerche effettuate, spesso la definiscono come 'importante' ma raramente ne misurano l'impatto in termini di profitto, come è accaduto nel 2007 in uno dei pochi esperimenti segnalabili, dove l'impatto generato da inefficienze nelle procedure di ricerca di informazioni nelle piccole e medie imprese inglesi è stato stimato, prudentemente, con la perdita di 3,7 miliardi di sterline all'anno50. Il valore dell'information literacy nei posti di lavoro piuttosto viene espresso in altri modi come: maggiore efficienza, riduzione dei costi, supporto alla gestione della conoscenza, rilevazione ambientale, aggiornamento, condivisione delle conoscenze a livello aziendale, superamento dell'information overload, maggiore capacità di problem solving, supporto all'apprendimento organizzativo, maggiore successo sul mercato, migliore comunicazione aziendale, maggiore competitività e redditività, supporto al processo decisionale, sviluppo economico e incremento della resilienza aziendale.

  Comunque sia, concludono gli autori, per i bibliotecari e i professionisti dell'informazione, produrre una maggiore evidenza dell'impatto dell'information literacy nei posti di lavoro è un requisito urgente, se si vuole convincere della sua rilevanza e del suo significato imprenditori, lavoratori e governi.


  Occupabilità e information literacy


  Si potrebbe sostenere con Charles Inskip, membro del Cilip (Chartered Institute of Library and Information Professionals) in Gran Bretagna, autore della terza rassegna bibliografica esaminata, che l'«information literacy è per la vita e non solo per conseguire una buona laurea»51. Si tratta in questo caso di una panoramica delle principali pubblicazioni sull'information literacy nei posti di lavoro, con particolare attenzione ai temi dell'occupabilità, della transizione scuola-lavoro, delle teorie, delle politiche e delle esperienze pratiche realizzate e riportate da ricerche accademiche, report ufficiali di governi e di associazioni professionali, industriali e commerciali. L'autore si chiede tra l'altro:


  


  
    	identificare l'information literacy come attributo dell'occupabilità (come abbiamo visto al centro delle politiche attive in Italia e in Europa) può aiutarci a gettare un ponte tra il mondo accademico e il mondo del lavoro, per troppo tempo rimasti separati?


    	oppure: come impatta l'information literacy sui livelli di occupabilità degli studenti?

  


  A questo scopo ci suggerisce la lettura di diversi articoli, che proprio a partire dal generale spostamento dalla library instruction all'information literacy hanno iniziato a prendere in considerazione gli effetti sull'occupabilità tra commercialisti, ingegneri, studi legali, commercianti, studenti di economia e accelerato significativamente lo sviluppo dell'attenzione sulla fase di transizione scuola-lavoro. Tuttavia, Inskip segnala alcune ricerche che dimostrano che quando gli studenti confrontano gli skills informativi acquisiti a scuola con ciò che gli viene richiesto sui posti di lavoro, trovano molte differenze in termini di fonti e tipologie di informazioni conosciute52.

  Non va sottovalutato, d'altronde, come spesso il termine ombrello 'information literacy' nei posti di lavoro non venga né utilizzato né compreso dai lavoratori, mentre la presenza della competenza informativa viene celata dietro altri nomi: sono diversi gli ambiti indagati dalla letteratura scientifica, come call center, vigili del fuoco, PMI, servizi sanitari e legali. Vale la pena tenere conto, secondo Inskip, delle osservazioni di Cheuk53 quando sottolinea che nei posti di lavoro la ricerca informativa non è sempre necessaria, anzi spesso essa procede per tentativi ed errori, non restituisce risposte, non è né lineare né compito di una sola persona e i criteri di rilevanza cambiano. Insomma, conclude Inskip, i bibliotecari che si vogliono avventurare con successo nel mondo del lavoro hanno la necessità di una solida teoria che riconosca la natura contestuale delle pratiche informative, dello sviluppo di partnerships, di nuovi linguaggi che colmino il gap semantico, di metodi basati sulle evidenze, di policy adeguate alle comunità di lavoro e al ruolo che gioca l'informazione nell'economia della conoscenza.

  Queste sollecitazioni sono state messe alla base del progetto formativo territoriale descritto nel prossimo paragrafo.


  Che fare? Sintesi di un progetto integrato di alfabetizzazione


  Obiettivo competitività regionale e occupazione


  Il Centro per l'impiego, l'orientamento e la formazione di Fano che fa parte della Rete job del Servizio formazione e lavoro della provincia di Pesaro Urbino54, con un finanziamento ad hoc ha accolto nel dicembre del 2013 un progetto presentato da un gruppo di professionisti riunito all'interno di Warehouse coworking factory, uno spazio di coworking che ospita da circa tre anni freelance e gruppi collaborativi nella stessa provincia55.

  Il progetto formativo della durata di 84 ore, comprensivo di un modulo dedicato all'information literacy, inquadrato nell'ambito del FSE 2007/2013 Obiettivo Competitività regionale e occupazione56 e destinato a 18 disoccupati e inoccupati, lavoratori in mobilità e/o in CIGS anche in deroga57, è rientrato nelle linee di attuazione delle politiche attive del lavoro e preventive, con particolare attenzione all'integrazione dei migranti nel mercato del lavoro, all'invecchiamento attivo, al lavoro autonomo e all'avvio di imprese che hanno la finalità di promuovere l'inserimento e il reinserimento di inattivi e disoccupati; ridurre la disoccupazione giovanile e di lunga durata; incrementare i tassi di attività e di occupazione degli over 45, nell'ottica dell'invecchiamento attivo; innalzare e qualificare la partecipazione al mercato del lavoro; favorire l'inserimento socio-lavorativo degli immigrati58.


  Finalità del progetto formativo


  In linea con gli obiettivi generali del bando, il programma offerto dal gruppo dei formatori, denominato Geronimo59 (Giovani eroi nuovi imprenditori), si è proposto di sostenere l'imprenditoria di nuova generazione attraverso lo sviluppo di un approccio creativo e la sistematizzazione di pratiche di apprendimento partecipativo orientate a fornire ai candidati, provenienti dal territorio marchigiano, competenze chiave per strutturare al meglio la propria idea di impresa e il proprio business, ma anche metodologie, strumenti, linguaggi, conoscenze e categorie mentali nuove, finalizzati a perfezionare l'intrapresa personale e professionale, in un mondo in crisi e in rapidissimo cambiamento, dove non è più possibile avviare delle attività imprenditoriali con i metodi e gli strumenti del passato.

  Fare innovazione sociale e sviluppare nuove idee imprenditoriali, intese non solo come invenzioni originali ma anche come ri-progettazione dell'esistente o capacità di immaginare soluzioni inedite e più efficaci agli stessi problemi, richiede, secondo gli ideatori del corso, oltre ad ambizione, intraprendenza, competitività, talento e coraggio, anche il rinnovo e il rilancio di parole chiave come partecipazione, collaborazione, condivisione, comunicazione e formazione tra pari, soprattutto grazie al supporto delle nuove tecnologie digitali. Il territorio marchigiano d'altronde, che è l'area di riferimento dei soggetti organizzatori coinvolti, è ricco di idee imprenditoriali e giovani professionisti che non si arrendono all'immobilità del mercato lavorativo, e si lanciano in esperienze di autoimprenditorialità, avviano imprese, aprono una partita IVA60. Costoro rappresentano un capitale intellettuale, cioè un insieme di risorse umane, di capacità e di relazioni che, se convogliato anche in uno spazio fisico come il coworking, ha tutto il potenziale per generare quegli asset intangibili che servono alle Marche, alle sue piccole e medie imprese, alle sue istituzioni e adeguati ai nuovi scenari di mercato e sociali.

  Adriano Olivetti avrebbe utilizzato l'espressione 'intangibili di comunità'61 cioè: valori, conoscenze e competenze che concorrono alla crescita e allo sviluppo non solo economico, ma anche sociale e umano delle comunità e dei territori.


  I contenuti del corso


  Il gruppo dei docenti coinvolti62 si è avvalso del supporto di metodologie e modalità come open space technology63, barcamp64, b2b speed dating65, laboratori di partecipazione e apprendimento attivo, focus group tematici, workshop di progettazione; il tutto a partire dal presupposto che le idee progettuali vanno 'messe sul tavolo' dando l'opportunità a ogni partecipante di portare il proprio contributo.

  Il corso è stato strutturato in tre moduli teorico-pratici, indirizzati ad approfondire, dal punto di vista imprenditoriale, le potenzialità dei processi partecipativi, la produzione e la comunicazione di contenuti e, infine, la pianificazione e il finanziamento della propria idea di business.


  Il primo modulo di 27 ore intitolato Creatività, modelli collaborativi e intelligenza collettiva, finalizzato a sviluppare la capacità di comunicazione interpersonale dei singoli partecipanti e accrescere le competenze motivazionali e relazionali tra pari, ha trattato i seguenti argomenti:


  


  
    	'la disposizione in campo': la risorsa del gruppo;


    	io e gli altri: intelligenza emotiva e comunicazione interpersonale;


    	oltre l'expertise: competenze motivazionali;


    	paradigmi per la soggettività;


    	laboratorio 'esprimersi e ascoltare': crescere con congratulazioni e critiche costruttive;


    	laboratorio di costellazioni sistemiche;


    	modelli economici e capacità cognitive;


    	fiducia (trust e confidence) e incertezza;


    	coprogettazione: dall'idea al progetto condiviso;


    	la forza del team e la sua resilienza.

  


  Nel secondo modulo di 34 ore Information literacy e comunicazione nella rete si è tenuto conto del fatto che un'idea di business presuppone un'accurata capacità nella ricerca e nell'uso di informazioni riguardo al settore in cui essa si inscrive e un insieme di competenze e capacità creative nel narrarlo. Gli argomenti specifici in questo caso sono stati:


  


  
    	la valorizzazione delle idee, diritto d'autore, marchi, brevetti e modelli di utilità;


    	scenari e politiche della conoscenza, della ricerca e dell'informazione;


    	risorse informative: dove e come;


    	scrivere per capire e comunicare: dalle mappe concettuali allo storytelling;


    	branding e storytelling: come differenziare le proprie idee e trovare la propria narrazione identitaria;


    	l'importanza di avere un blog: uno strumento fondamentale per raccontarsi;


    	content marketing e content curation: come creare contenuti utili per il mercato potenziale;


    	creare un blog con Wordpress: lezione pratica;


    	dal social media marketing plan alla progettazione del social storytelling;


    	viralità comunicativa: comprendere e praticare 'il contagio';


    	raccontarsi nei social network Facebook, Twitter, Linkedin, Instagram, YouTube: come fare social media marketing per i propri progetti;


    	e-mail e webinar come strumenti di comunicazione diretta.

  


  Il terzo e ultimo modulo di 23 ore complessive Valore e sostenibilità economica del progetto ha fornito ai partecipanti, i principali strumenti per gestirsi finanziariamente a partire dalla definizione del proprio modello di business, avvicinandosi alle nuove piattaforme e modalità per la raccolta fondi che si basano sul vasto pubblico online, come donazioni per cause di interesse collettivo, partecipazioni agli utili in forma di equity66, fino ai prestiti di denaro peer-to-peer e al baratto di servizi tra professionisti. Gli argomenti sviluppati sono stati:


  


  
    	collaborative business: modelli di multistakeholder engagement;


    	strumenti online collaborativi: come migliorare la produttività di un gruppo di lavoro;


    	finanziare un'idea in crowdfunding: come creare e promuovere una campagna reward-based;


    	personal fundraising per progetti sociali: cercare finanziamenti tramite donazioni;


    	scambi di servizi peer-to-peer: dal social lending al baratto di servizi per realizzare il proprio progetto;


    	business model canvas, SWOT analysis;


    	strutturare un business plan per il proprio progetto.

  


  Il gruppo dei partecipanti


  Il corso è stato presentato ufficialmente il 13 febbraio 201567 nella sede del CIOF di Fano, alla presenza di circa cinquanta persone interessate. Sono state aperte quindi le iscrizioni e definite le date per la selezione di 18 allievi più 4 auditori in possesso di diploma di istituto superiore o laurea. Su 60 iscritti, provenienti anche dai centri per l'impiego della provincia di Ancona, in 53 sono stati ammessi alle prove: la prima prova scritta di cultura generale in forma di test e, a seguire, un colloquio motivazionale in cui i candidati hanno presentato la propria idea progettuale, dimostrato di avere sufficienti competenze informatiche e conoscenza delle più comuni piattaforme di conversazione e condivisione online.

  Tutti questi fattori, insieme al curriculum, hanno costituito gli elementi a disposizione della commissione di valutazione, di cui, oltre ai responsabili del CIOF hanno fatto parte anche due referenti del gruppo Warehouse. I profili dei 22 candidati selezionati sono rientrati in quattro macrosettori: artigianato artistico, industria editoriale e grafica, turismo e food, innovazione sociale. In particolare, creazione di accessori uomo/donna; oggetti come borse, borsellini e portafogli upcycling; gioielli in metallo e in ceramica; oggetti in legno naturale; packaging; scultura; editoria d'arte; grafica pubblicitaria; serigrafia; incoming turistico; turismo esperenziale; ludoteca con giochi tradizionali; orto di erbe antiche; antico forno a legna; stagionatura formaggi locali in grotta; supermercato multietnico; albergo per cani.


  Analisi delle abitudini informative


  Le lezioni hanno preso il via ad aprile 2015. Nel modulo di 12 ore dedicato all'information literacy, sono stati coinvolti un avvocato per introdurre l'argomento della proprietà intellettuale e delle sue sfaccettature in tema di diritto d'autore, brevetti, marchi e design, e il sottoscritto nelle vesti di bibliotecario per fornire un'alfabetizzazione con cui agire consapevolmente nella complessità del mondo dell'informazione, in cui tutti, aspiranti imprenditori compresi, sono potenzialmente produttori e consumatori di contenuti.

  Se nell'articolazione e nella realizzazione del programma si è cercato innanzitutto di trovare una cifra comune con gli altri moduli (anche per poter supportare docenti e allievi con adeguate risorse bibliografiche su tutti gli argomenti del corso), per far emergere più chiaramente le specificità e i bisogni espliciti o latenti degli aspiranti imprenditori è stato invece somministrato, via e-mail una settimana prima dell'inizio del modulo, un questionario68 di 12 domande aperte e chiuse, per verificare le abitudini informative.

  Nel questionario è stato chiesto di descrivere:


  


  
    	i fattori ritenuti più importanti per il successo delle attività imprenditoriali in cantiere,


    	le informazioni ritenute necessarie in fase di avvio,


    	gli strumenti informativi usati correntemente nella vita quotidiana e attraverso quali canali,


    	la capacità di produrre particolari formati di contenuti.

  


  Dalla rilevazione è emerso che insieme alla formazione, tra i 'fattori di successo' della propria attività gli allievi ritengono prioritario l'accesso all'informazione, subito dopo la comprensibile preoccupazione di riuscire ad offrire una buona qualità dei propri servizi. Tra i 'fattori critici' invece, risolvibili anche tramite l'uso di un'adeguata informazione, sono stati indicati: burocrazia, business plan, campagne SEO/SEM, accesso a competenze esterne, comunicazione, costi di avviamento, diritto d'autore, finanziamenti, welfare e pensioni, logistica, marketing, motivazione, pubblicità, questioni legali per il tipo di servizio, realizzazione-gestione diretta sito web, regolarizzazione di spazi e attrezzature, relazioni con soci, ricerca e analisi del mercato, ricerca e formazione dei partner, ricerca tecnologica, scelta della zona migliore dove avviare l'attività.

  Le tipologie di fonti informative e documentarie ritenute particolarmente importanti sono state le informazioni legislative, i rapporti di mercato e le informazioni tecniche; in rete invece i servizi più usati sono risultati e-mail, social network, Youtube e Wikipedia, mentre sul versante della capacità di produrre contenuti in determinate forme le risposte più frequenti hanno riguardato presentazioni pubbliche, contenuti generici sul web e la tradizionale tesi di laurea. Solo 3 rispondenti su 20 hanno confermato infine di essere informati sulle politiche sul diritto d'autore, sui brevetti, i marchi e, in genere, su tutto ciò che riguarda la proprietà intellettuale compreso il movimento copyleft.

  Sulla scorta di queste rilevazioni i docenti hanno articolato un corso di alfabetizzazione di base con l'obiettivo di rendere i partecipanti capaci di comprendere, in vista di un eventuale approfondimento personalizzato e a partire dalla mappatura del loro ambito di lavoro specifico, i seguenti aspetti: l'ecosistema documentario, i canali per la ricerca informativa e infine i criteri di organizzazione e valutazione dell'informazione.


  Contraffazione e ignoranza


  Sono stati forniti pertanto alcuni esempi di contraffazione69 e plagio balzati all'onore della cronaca, in ambito aziendale e istituzionale, proprio per mettere in evidenza l'importanza di saper usare, anche responsabilmente, l'informazione e per non compromettere già all'apertura la propria attività imprenditoriale. È stata condivisa a proposito, l'opinione di Giuseppe Campagnoli, su un presunto caso di plagio in cui sono stati coinvolti un'amministrazione pubblica e un'agenzia pubblicitaria marchigiane70:


  
    Il rischio di plagio nell'artista in genere diminuisce in funzione della sua preparazione e della sua formazione. Chi si improvvisa artista senza alcuna scuola cade più frequentemente nella copia e nel plagio. Quando si progetta occorre fare preliminarmente un'approfondita ed ampia analisi storica e iconografica, una ricognizione documentale, un ricorso al proprio solido bagaglio culturale (oggi il web, se ben usato è uno strumento preziosissimo, specialmente se si adoperano le webquest). Un musicista ad esempio più ascolta i classici e la musica contemporanea più riuscirà a orientarsi verso lidi originali e ad evitare di copiare platealmente71.
  


  L'attenzione sul tema della proprietà intellettuale è estremamente importante poiché il sistema delle informazioni è un asse fondamentale del mondo economico globalizzato e tecnologizzato, con tutto l'insieme di norme, limitazioni ed esclusive che esso comporta72.

  Anche se si stanno diffondendo sempre di più aree e pratiche di scambio e condivisione, generalmente identificate con i termini sharing economy, open innovation, open content, open data, open access fondate su politiche di copyleft e licenze creative commons, che abbassano, quando non eliminano del tutto gli ostacoli posti all'accesso alla proprietà intellettuale, le politiche ufficiali continuano a registrare una sostanziale chiusura all'innovazione e molte difficoltà ad armonizzarsi73. L'allarme per il rischio di plagio e contraffazione non è giustificato solo dalla grande quantità di pratiche giudiziarie gestite dagli studi legali74, ma anche dalle statistiche e dai rapporti pubblicati periodicamente dalle principali agenzie e istituzioni che monitorano lo stato dell'ignoranza in Europa e in Italia. Siamo senza sapere, si è detto75.


  Pratiche convergenti


  Indispensabile è stato quindi descrivere ai discenti, senza pretese di esaustività, come funziona il mondo dei saperi, delle conoscenze, delle informazioni e dei dati, sottolineando che la conoscenza trova la sua completezza nella condivisione, e come questa sia possibile anche attraverso la produzione di documenti (scrittura di testi, video, audio) che diffondano la conoscenza ovunque, anche e soprattutto fuori da un ambito strettamente accademico.

  Conoscenza intesa come patrimonio e conoscenza intesa come interazione, frutto di un aggiornamento continuo, di contaminazione e accesso a un sapere sempre rinnovato tramite lo studio e l'esperienza. E certamente non è potuto mancare il riferimento alla rete come metafora e luogo di conversazione orizzontale, ma anche come depositaria di conoscenze alla luce di una 'storia sociale' sviluppatasi per mezzo di pratiche di raccolta, analisi, diffusione e utilizzo di conoscenze, magistralmente descritta da Peter Burke76.

  Un aspirante imprenditore potrebbe avere bisogno di raccogliere informazioni e fare ricerca attraverso rilevamenti, indagini, questionari, interviste, registrazioni, consultazione di banche dati; lavorare in cantiere o in ufficio e avere bisogno di analizzare le informazioni a fini statistici, comparativi, interpretativi; essere in grado di diffondere le conoscenze tramite comunicazioni verbali e scritte, tabelle, grafici, diagrammi; orientarsi nelle politiche sulla proprietà intellettuale, strutturare informazioni sui clienti e sulla produttività e, non ultimo, gestire la conoscenza secondo il canone del knowledge management che si è imposto negli ultimi decenni. È una cultura convergente77 quella a cui deve essere informato l'imprenditore, resa possibile dall'integrazione nell'ordine del discorso digitale di diversi strumenti informativi.


  Saperi78


  Naturalmente, se è stato utile illustrare durante il corso le procedure di circolazione delle conoscenze altrettanto lo è stato riflettere intorno alle forme del sapere nelle sue articolazioni (sapere organizzato, diffuso, organizzativo) alle quali corrispondono certe forme e filiere informative e documentarie, che come le pratiche della conoscenza non sono mondi separati ma appunto convergenti.

  Il sapere organizzato dello studio e della ricerca viene registrato su particolari tipologie di documenti (saggi, riviste) e divulgato da università, centri di ricerca, scuole, spin-off, fondazioni, mentre quello diffuso lo possiamo vedere materializzato, banalmente, in librerie, edicole, radio, televisioni, cinema, mostre e in una forma molto polverizzata sul web e sui social network più popolari, ai quali si accede quotidianamente tramite dispositivi mobili, e alla sua produzione, diffusione e accumulazione concorrono una molteplicità di soggetti formando opinioni, usi e costumi di milioni di persone. Se tradizionalmente, infine, il sapere organizzativo era accumulato, e molto spesso non documentato, all'interno delle grandi organizzazioni formali, fossero esse amministrazioni pubbliche o imprese, oggi quello che definiamo know how pratico e applicativo è un sapere indispensabile e misurabile anche nelle PMI o nelle attività libero professionali, a maggior ragione se si intende impegnarsi in attività di ricerca e sviluppo con tutti gli obblighi e le forme di comunicazione79 a carico delle imprese che ciò comporta.


  Imprenditore e alfabeta


  Oggi più di ieri, per gestire la complessità, anche per gli imprenditori è necessario allora essere information literate, media literate o addirittura transliterate80. L'imprenditore alfabeta, deve sapersi destreggiare in un ampio ventaglio di processi, strumenti e contenuti, come:


  


  
    	analisi di mercato, ricerca appalti e commesse, normative;


    	brand management, campagne pubblicitarie, social media marketing, storytelling, crowdfounding, crowdsourcing, content curation, problem solving, e-commerce;


    	produzione di comunicati, dossier, documenti tecnici, progetti, video, fotografie, business model, mappe concettuali, citazioni, articoli, newsletter, libri, tesi, infografiche, siti web, blog;


    	conferenze, lezioni, seminari, pitch, presentazioni, colloqui di lavoro;


    	software, keywords e posizionamento SEO, RSS, confronti online, valutazione, commenti e recensioni;


    	cavi, antenne, TV, smartphone, tablet, pc, e-reader, stampanti 3D, foto e videocamere.

  


  Gli imprenditori, nel loro rapporto con la ricerca e l'uso di informazioni sono condizionati, come tutti del resto, da una serie di attributi e percezioni personali81, nonché da fattori esterni come la disponibilità di risorse e tecnologie, le leggi, le politiche governative, i sistemi educativi, le relazioni tra pari o con i docenti e, perché no, anche con i bibliotecari che hanno nei loro confronti l'opportunità di fare da coach82.


  Mapping


  Per questo è stato proposto agli allievi di descrivere la propria idea imprenditoriale attraverso un'esercitazione di mapping83, di gruppo e individuale, in continuità con gli altri moduli del corso Geronimo, nei quali il brainstorming e la mappatura, indipendentemente dal fatto che vengano realizzati su carta o in digitale, sono considerati un passaggio fondamentale per tenere conto di tutti gli elementi coinvolti nella propria attività lavorativa (si pensi tra l'altro, allo story board aziendale, alla redazione di un business plan oppure alla gestione dei lavori di gruppo). Gli allievi hanno analizzato il loro ambito lavorativo, individuando enti, persone fisiche, organizzazioni, attività specifiche, attrezzature hardware e software, materiali, spazi e tempi operativi, adottando, su proposta del bibliotecario, il metodo analitico-sintetico (o a faccette)84 con l'obiettivo minimo di ricavarne un set di parole chiave da utilizzare nelle successive fasi di ricerca, valutazione, organizzazione e produzione di informazioni. Si è sottolineato infatti come le parole chiave possono tornare utili come tags, menu web, redazione di elenchi e indici, schemi di classificazione di repository, oppure come query su motori di ricerca e banche dati o per l'allestimento di campagne search engine optimization.


  Fonti informative


  Particolare attenzione è stata data quindi all'uso e alla distinzione tra diverse fonti di informazione (primarie, secondarie, terziarie), ad accesso aperto o a pagamento, soffermandosi sui loro criteri di organizzazione tramite metadati e indici. Sono stati analizzati siti commerciali come Amazon, eBay, documentazione di fonte pubblica e privata di immediato interesse imprenditoriale su fisco, previdenza, agevolazioni, mercati esteri, normative, statistiche85. Ricorsivo è stato perciò l'approfondimento dei criteri di 'valutazione' (anche economica) delle risorse, introducendo la differenza tra risorse strutturate, sottoposte a un processo di peer-rewiev86 e risorse non strutturate che rischiano a volte di essere inattendibili, inesatte, obsolete o parziali, generando bufale e falsi, soprattutto in Internet87.

  Per quanto riguarda infine gli strumenti e le tecniche di organizzazione delle informazioni in funzione della conservazione, del recupero e dell'applicabilità produttiva, è stata indicata l'utilità di tools online basati sul cloud computing o il virtual desktop, lasciando ai moduli gestiti dagli altri docenti il compito di approfondirne il funzionamento e la configurazione in ogni specifico dominio.


  Feedback


  Il corso Geronimo si è concluso a luglio 2015, registrando un altissimo livello di frequenza dei partecipanti e anche un buon grado di soddisfazione rilevato alla fine di ogni singolo modulo. Inoltre, come parte fondante del processo di apprendimento, è stata avviata una ricerca psico-sociale in collaborazione con l'Università delle persone88, allo scopo di valutare l'efficacia formativa del corso nel suo complesso attraverso il monitoraggio, la misurazione e l'analisi del cambiamento degli allievi. Per la rilevazione è stato approntato un questionario proiettivo di 60 items e somministrato all'inizio del corso, poi uno in fase intermedia, e un altro alla conclusione del terzo modulo (e quindi per tutte le attività didattiche). Successivamente è stato creato un gruppo di controllo (come si fa solitamente nei casi di studio quasi-sperimentali)89 per verificare se la condivisione sociale e spaziale avesse favorito lo sviluppo di alcuni comportamenti.

  Anche se non sono mancate osservazioni e critiche da parte degli allievi, a cominciare dall'integrazione fra le materie del corso fino all'impostazione a volte troppo teorica o non aderente ai profili professionali specifici, i risultati definitivi hanno registrato un impatto positivo su aspetti come la crescita della consapevolezza rispetto alle proprie competenze, l'importanza attribuita alle abilità relazionali e partecipative, il senso di appartenenza a una community e l'uso delle tecnologie di rete.


  Conclusione


  Jobs act!


  «L'obiettivo primario del Jobs act è creare nuova occupazione stabile. Il contratto a tempo indeterminato diventa finalmente la forma di assunzione privilegiata»90. Se, come abbiamo tentato di dimostrare nel primo paragrafo del presente articolo, questo obiettivo sembra quanto meno discutibile91 per via della centralità attribuita alla subordinazione e al 'posto fisso' (tanto incerto quanto non desiderabile), tanto più, per individuare meglio quale ruolo possono ricoprire i bibliotecari in questo contesto storico praticando l''information literacy nei posti di lavoro', è indispensabile tenere conto delle criticità sull'effettivo valore delle 'politiche attive' italiane ed europee. Per alcuni studiosi queste ultime hanno avuto fino ad oggi un effetto positivo sui livelli di occupazione solo di quei paesi e regioni europee dove il sistema di welfare e le istituzioni pubbliche sono realmente funzionanti, come nei paesi del nord Europa92. Per altri, certi modelli europei di politiche 'attive' e 'passive' non sono esportabili in paesi come l'Italia, dove i servizi pubblici per l'impiego sono pletorici ma poco preparati ed efficaci nella ri-qualificazione del capitale umano, e dove la mancanza di misure di protezione universali, come il reddito minimo garantito ad esempio93, favoriscono il ricorso a stage, tirocini gratuiti e volontariato nelle attività di cura ed educazione94, nonché al lavoro nero nel settore agricolo95.


  Un altro lavoro è possibile


  Esistono d'altra parte esperienze pilota, oltre a quella descritta più su, che sembrano offrire delle buone occasioni per proporre l'information literacy nei programmi di insegnamento dei servizi italiani per l'impiego, come Migeneration lab attivato a dicembre 2015 dal Comune di Milano, che prevede 21 percorsi formativi offerti ai NEET, incentrati sull'innovazione (dalla stampa 3D alla comunicazione multimediale) ed erogati in collaborazione con fabLab, università, associazioni giovanili e del terzo settore96.

  Molto utile per i bibliotecari può essere il confronto internazionale con l'ampia mole di materiali ed esperienze disponibili sul portale delle biblioteche gallesi che pone grande attenzione proprio a temi come l'occupabilità, la professionalità e le opportunità di sviluppo economico97; oppure il programma del governo britannico denominato Enterprising libraries98 che punta a trasformare le biblioteche in centri di attivazione economica, che forniscono consulenze e supporto gratuiti per lanciare un'impresa, incoraggiando soprattutto le donne e le minoranze etniche.

  Certo, dal punto di vista di chi scrive, i bibliotecari potrebbero ampliare con pertinenza il raggio di intersezione tra servizi informativi, information literacy e 'mondo dei lavori' (oltre i fattori occupabilità, resilienza, tutela), aderendo alle politiche sulla 'crescita' e lo 'sviluppo', promosse dall'Unione europea99 e contenute nella strategia Europa 2020, in particolare nella politica regionale e di coesione, nella politica industriale e di ricerca (con la centralità assegnata all'Agenda digitale e all'innovazione) e, ovviamente, nella politica del settore Cultura, istruzione e sport. L'auspicio infatti è che le strutture e le competenze bibliotecarie diventino presto, anche in Italia, un punto di riferimento per l'enorme bacino di utenza in età da lavoro, rappresentato da occupati, disoccupati, inoccupati, imprenditori, dipendenti e indipendenti.
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      Information literacy e mondo del lavoro: un connubio possibile anche in Italia?

      Le trasformazioni in corso nel mondo del lavoro hanno posto al centro dell’attenzione pubblica il tema dell’‘occupabilità’, ovvero della capacità delle persone – bibliotecari compresi – di saper cercare attivamente, trovare e mantenere un impiego. L’articolo propone, senza pretese di sistematicità e completezza, domande, spunti di analisi, risorse scientifiche e qualche indicazione pratica per esplorare questo fenomeno, con un focus specifico sulle sfide e le opportunità offerte dall’information literacy. Il testo si compone di tre parti: nella prima vengono prese in esame a grandi linee le politiche attive del lavoro messe in campo dalla governance europea e italiana; nella seconda si presenta una rassegna introduttiva alla letteratura professionale biblioteconomica (in lingua inglese) dedicata al rapporto tra information literacy e posti di lavoro; nella terza si riporta l’esito di un corso di formazione per giovani imprenditori – finanziato da un centro per l’impiego italiano tramite fondi europei – tenuto da un gruppo interdisciplinare di professionisti, nel quale è stato integrato un modulo dedicato all’alfabetizzazione informativa.
    


    
      Information literacy and the world of work: is an alliance possible, in Italy?

      The recent reshaping of the world of work has brought into the limelight the issue of employability, i.e. the ability to know how to actively seek, find and keep a job. The article provides a few questions, insights, scientific resources and practical suggestions in order to analyze the issue with a specific focus on information literacy. The text consists of three parts: the first one examines the national and international (i.e. European) active labour market policies; the second part provides a first LIS literature review about the relationship between information literacy and the world of work; the last part describes an Italian pilot project accomplished by a job center thanks to European funds: a training course for young entrepreneurs given by a heterogeneous team of professionals, including a full module of information literacy.
    

  


  IL LIBRO


  Palfrey e l'advocacy per le biblioteche


  di Anna Galluzzi*


  John Palfrey è - come dicono gli americani - un 'feral' (letteralmente 'selvaggio'), ossia uno che si è trovato a lavorare in biblioteca senza essere un bibliotecario di formazione. Il che è sostanzialmente vero dal momento che Palfrey è un giurista ed è attualmente responsabile della Scuola alla Phillips Academy di Andover; è stato anche direttore esecutivo del Berkman Center for Internet & Society della Harvard University, con il quale continua a collaborare. Dall'altro lato, però, il rapporto dell'autore con le biblioteche non si può considerare né sporadico né casuale visto che Palfrey è stato uno dei protagonisti della fase fondativa della Digital Public Library of America (DPLA)1, prima di essere chiamato a riorganizzare la Harvard Law School Library.

  Questa condizione di 'feral' è però essenziale per una corretta lettura del libro da lui pubblicato nel 2015 dal titolo BiblioTech: why libraries matter more than ever in the age of Google2. Il fatto di essere un outsider per il mondo delle biblioteche fa sì che il suo approccio ai temi dell'attualità bibliotecaria non abbia carattere di specializzazione, bensì si collochi a metà strada tra il politico e il divulgativo, consentendogli dunque di farsi capire da tutti (o quasi) senza perdersi in tecnicismi e questioni in cui spesso i bibliotecari finiscono per rimanere intrappolati. Questo spiega perché, fin dall'introduzione, Palfrey dichiari di non rivolgersi strettamente ai bibliotecari, bensì ai decisori politici, agli amministratori e ai cittadini, ossia a tutti coloro nelle cui mani risiede il futuro delle biblioteche, e dunque anche perché questo libro non proponga contenuti particolarmente innovativi sul piano strettamente biblioteconomico.

  All'interno di tale approccio, Palfrey riesce a evitare - come sarebbe facilmente potuto accadere e come spesso accade quando si leggono le appassionate difese di scrittori e intellettuali a favore delle biblioteche3 - un'operazione nostalgica verso la biblioteca come istituzione e il suo glorioso passato. Egli realizza invece un efficace strumento di advocacy in cui il futuro della biblioteca - fisica e digitale - viene sì difeso e sostenuto strenuamente, ma solo nella misura in cui biblioteche e bibliotecari svolgano un ruolo attivo e si mantengano aperti alla necessità del cambiamento, e società e decisori politici ne comprendano la complessità e i problemi.

  Il volume, dopo una introduzione a firma dello stesso autore in cui vengono esposte le motivazioni che hanno ispirato questo scritto, si articola in nove capitoli più la conclusione. Ciascuno dei nove capitoli - rappresentati da altrettante parole chiave - è dedicato a un aspetto del futuro delle biblioteche. Le nove parole chiave sono: crisis, customers, spaces, platforms, hacking libraries, networks, preservation, education, law. Seguono ringraziamenti, note e bibliografia del volume.

  La premessa da cui prende le mosse il ragionamento di Palfrey è riassunta nella seguente constatazione:


  
    on the one hand, the public sentiment that the digital era has made libraries less relevant, and on the other, the growing number of expectations we have for libraries, stemming in no small part from the very digitalization that the public assumes is making them obsolete. These two ideas cannot both be right. (p. 19-20)
  


  Il primo capitolo, Crisis, si sofferma sull'effetto combinato che hanno avuto sulle biblioteche due fenomeni, la crisi economica e la rivoluzione tecnologica, per arrivare a dire che - anche se ci fossero disponibilità economiche crescenti nel prossimo futuro - i bibliotecari devono comunque accettare il dato di fatto che non è possibile pensare al loro lavoro come nel passato analogico, perché nel mondo del digitale non c'è modo di garantire il controllo e il possesso di tutti i contenuti prodotti.

  Nel secondo capitolo, Customers, Palfrey si sofferma sui numerosi ruoli che le biblioteche fisiche e digitali, lì dove siano attente ai bisogni delle proprie comunità, possono svolgere nel presente e nel futuro prossimo, dalla information and digital literacy all'offerta di uno spazio di socializzazione libero e neutrale. Contestualmente, l'autore mette in guardia rispetto a due possibili rischi: da un lato quello di dimenticare che siamo ancora in una fase di transizione in cui il digitale non può e non deve soppiantare totalmente l'analogico, anche perché esiste un forte digital divide all'interno delle comunità, dall'altro la possibilità che altri soggetti - questa volta commerciali - si approprino delle funzioni delle biblioteche e ne facciano oggetto di profitto, mettendo da parte neutralità e indipendenza.

  Segue, in perfetta continuità con il precedente, il capitolo dedicato agli Spaces, in cui l'autore discute la tradizionale contrapposizione tra la dimensione fisica e quella digitale della biblioteca, mettendo in evidenza come queste due dimensioni dovrebbero ricomporsi e in qualche modo sostenersi a vicenda a vantaggio della chiarezza dei ruoli e delle finalità delle biblioteche. Nella consapevolezza che ormai l'informazione è ubiquitaria, le biblioteche dovrebbero valorizzare la loro funzione di spazi dove l'informazione viene creata e condivisa, dunque puntare a essere non tanto dei generici community centres quanto delle istituzioni a servizio della formazione e dell'istruzione. Personalmente, pur essendo in parte d'accordo con questa affermazione, ritengo però che si tratti di una contrapposizione un po' semplicistica, se si considera che il confine tra questi due ruoli e strategie di sviluppo è molto più sottile di quanto possa apparire a prima vista.

  I due capitoli successivi, Platforms e Hacking libraries, insistono su due concetti centrali per il futuro delle biblioteche: l'idea della biblioteca come piattaforma (concetto elaborato già diversi anni fa da David Weinberger)4 e la necessità assoluta per le biblioteche di operare in un'ottica cooperativa sia tra di loro sia con altre istituzioni nel settore della cultura e della formazione, in particolare per quello che riguarda la dimensione digitale (concetto ampiamente sviscerato da Lorcan Dempsey)5. Il corollario di queste due strategie consiste nell'invito alle biblioteche all'apertura completa dei loro contenuti digitali, per consentire la partecipazione e il riutilizzo delle informazioni nei contesti più vari della rete, e nella creazione di una infrastruttura condivisa e pubblica, che possa continuare a offrire all'utenza un'alternativa libera dal profitto rispetto alle piattaforme commerciali.

  Il sesto capitolo, Networks, si sofferma sull'importanza di costruire reti non solo tecnologiche, ma anche di competenze e di condivisione di esperienze tra bibliotecari e al di fuori della professione, con quei soggetti le cui finalità e modalità di azione siano affini e compatibili con quelle delle biblioteche. Parallelamente è necessario, secondo Palfrey, rivedere i curricula dei bibliotecari affinché possano essere all'altezza delle nuove sfide che li attendono.


  Il tema della cooperazione e delle necessarie partnerships torna anche nel capitolo settimo, Preservation, nel quale questo tema - spesso trascurato o minimizzato - viene posto in tutta la sua centralità come una delle finalità che le biblioteche dovrebbero perseguire collettivamente, soprattutto in un'era nella quale la produzione di informazione è esplosa (in particolare in formato digitale), ma le problematiche della selezione, dell'archiviazione, della conservazione e della usabilità a lungo termine dei contenuti sono terra di nessuno e sono dunque fortemente a rischio.

  Un altro ambito che Palfrey considera cruciale rispetto al futuro delle biblioteche è quello dell'Education, cui è dedicato l'ottavo capitolo, in particolare in riferimento ai possibili punti di contatto tra le biblioteche e il cosiddetto connected learning, un approccio alternativo all'istruzione basato sugli interessi personali e inserito dentro l'ambiente sociale in cui il discente vive6.

  Nell'ultimo capitolo prima delle conclusioni, dal titolo Law, Palfrey entra in un ambito che gli è più strettamente congeniale per affrontare temi giuridicamente rilevanti nonché fondamentali per il futuro delle biblioteche, ossia quelli del copyright e della privacy. Su questi temi la posizione dell'autore è piuttosto netta, nonché ovviamente molto più mirata, nel sottoporre a una critica feroce l'obsolescenza delle attuali norme sul copyright e la necessità di rivederle in un contesto digitale che ha caratteristiche profondamente diverse dall'analogico7. Questo perché a una revisione della normativa sul copyright sono strettamente collegati i termini dell'azione che le biblioteche possono intraprendere nell'ambito del digitale e, più in generale, la possibilità stessa di continuare a svolgere appieno i propri compiti per la cittadinanza. In particolare, in questo capitolo l'autore si sofferma sulle molte contraddizioni che riguardano il prestito degli e-book e sui meccanismi distorti che hanno trasformato un'operazione consentita alle biblioteche per i libri di carta sulla base di una previsione giuridica generale in un'azione sottoposta a una contrattazione privata, per effetto del fatto che gli e-book non sono acquistati dalle biblioteche, bensì ottenuti in licenza. Su questi temi Palfrey va al di là delle affermazioni di principio e della pura advocacy, non solo facendo proposte e critiche molto precise riguardo alle politiche dei soggetti for-profit in questo settore, ma anche sostenendo la necessità di un ruolo dello Stato e del settore pubblico in generale, in un ambito in cui l'interesse pubblico rischia di essere completamente offuscato, se non annullato, dagli interessi commerciali.

  Nelle conclusioni, i temi emersi vengono sintetizzati, ponendo l'accento su alcune questioni affrontate nei capitoli precedenti che l'autore considera centrali e proponendo dieci passi di un ideale percorso finalizzato alla ridefinizione e al riconoscimento del ruolo delle biblioteche nell'ecosistema informativo.

  Al termine della lettura, da bibliotecaria e dunque da persona cui - come chiarito fin dal principio - il testo non è indirizzato, ho trovato il volume comunque interessante, soprattutto nei capitoli finali (in particolare il nono, quello in cui si entra nell'ambito disciplinare che l'autore meglio domina), a differenza della parte iniziale che dal mio punto di vista non contiene elementi particolarmente originali né innovativi per chi è all'interno della professione.


  Della proposta di Palfrey personalmente ho trovato condivisibili e stimolanti le posizioni non dogmatiche e la scelta di non fare sconti a nessuno: l'autore infatti riconosce i meriti dei bibliotecari, ma mette anche in evidenza l'autoreferenzialità, la staticità e il conservatorismo di molti rappresentanti della categoria. In sostanza, dal suo scritto emerge che i bibliotecari hanno certamente una parte di responsabilità nella difficoltà di far comprendere agli stakeholders la rilevanza delle biblioteche nel contesto informativo attuale. Dall'altro lato, Palfrey è molto chiaro nel trasmettere il messaggio che le corporations che oggigiorno dominano il mercato dell'informazione digitale (Google, Amazon ecc.), nonché i soggetti for-profit che ne stanno occupando alcune nicchie, non possono essere i soggetti cui affidare la soluzione dei problemi di accesso all'informazione. Pur consapevole della necessità per le biblioteche di attivare partnerships con soggetti privati (profit e no-profit), Palfrey ritiene che il settore pubblico, attraverso lo Stato e le sue declinazioni, dovrebbe svolgere un ruolo centrale nel sostenere i processi di accesso, organizzazione e conservazione della conoscenza, condizione indispensabile per continuare a garantire uguali opportunità, imparzialità e neutralità.


  
    The notion of a true 'public option' is central to my argument [...]. When it comes to the knowledge and information on which our system of democracy depends, we should not rely on the market exclusively to meet the needs of our communities. The private sector has been wildly successful in digital innovation [...]. When it comes to the cultural, historical, political, and scientific record of a society, however, the public sector needs to play a leading role. (p. 230-231)
  


  Da questo punto di vista, probabilmente Palfrey manifesta una forma di ingenuità - fors'anche voluta e consapevole - e un auspicio che, allo stato attuale, appare molto lontano dalla direzione che il mondo dell'informazione sta prendendo; credo però sia sempre importante ricordare a noi stessi e alle nostre comunità che la riproducibilità del ruolo della biblioteca come bene pubblico in un mondo privatizzato dell'informazione è difficile se non impossibile. D'altra parte, la posizione di Palfrey da questo punto di vista non è isolata nel dibattito contemporaneo, visto che qualche altro studioso propone riflessioni lucide e non scontate sul rapporto tra pubblico e privato nel settore dell'innovazione.

  Non si può dimenticare, ad esempio, il dirompente punto di vista dell'economista Mariana Mazzucato8 nel sostenere la centralità del ruolo dello Stato come attore fondamentale dell'ecosistema dell'innovazione, in quanto unico soggetto che ha la possibilità e in qualche modo anche la finalità di investire in settori ad alto rischio e può "permettersi" investimenti "a perdere".

  Come fa notare la Mazzucato,


  
    La storia dei nuovi settori ci insegna che le imprese private di solito aspettano che lo Stato faccia gli investimenti iniziali ad alto rischio, prima di investire. E in effetti spesso è stato il settore pubblico a farsi carico di gran parte del rischio e dell'incertezza legati alla nascita di nuovi settori e di aree specifiche di vecchi settori [...]. Eppure i proventi di questi «rivoluzionari» investimenti pubblici finora sono stati quasi interamente privatizzati9.
  


  E aggiunge che


  
    Non esistono caratteristiche intrinseche che rendono il settore pubblico meno innovativo del settore privato. Ma per incoraggiare l'innovazione e la creatività nelle istituzioni pubbliche è necessario ragionare sulle dinamiche organizzative. E invece la maggior parte degli studiosi di "gestione strategica" dà per scontato che il settore pubblico non possa essere una forza innovativa e concentra la sua attenzione sul settore privato, lasciando allo Stato unicamente il compito di «creare le condizioni» per consentire alle imprese «rivoluzionarie» di produrre innovazione10.
  


  La questione ovviamente è molto delicata e le posizioni in ambito economico - e non solo - non sono necessariamente condivise, anche perché le modalità con cui lo Stato interviene e investe sono diverse da paese a paese, anche in relazione all'esistenza di una tradizione consolidata o meno di elargizioni da parte dei privati e dei differenti meccanismi con cui lo Stato favorisce - anche sul piano fiscale - queste pratiche. Ciò detto, il dubbio che la ormai dilagante vulgata relativa alla lentezza e inefficienza del settore pubblico sia utilizzata come paravento da chi invece vorrebbe mettere a profitto i soldi di provenienza pubblica resta piuttosto forte. Del resto, il settore pubblico offre ampiamente il fianco alle critiche perché, da un lato, coloro che portano la responsabilità delle politiche pubbliche dimostrano una scarsa sensibilità nei confronti del comparto culturale e della ricerca e, dunque, - in una lunga fase di crisi economica come quella che stiamo vivendo - spesso sacrificano proprio gli investimenti in questi settori così cruciali per l'innovazione, dall'altro dirigenti e funzionari pubblici sono tiepidi rispetto all'innovazione e, al contempo, tutt'altro che sostenuti nella scelta di sperimentare e rischiare. Per di più, quei soldi che il settore pubblico ancora mette a disposizione per la cultura e la ricerca vengono spesso semplicisticamente trasferiti al settore privato sotto forma di esternalizzazioni, deleghe e appalti, finalizzati alla proposta non solo di soluzioni tecnologiche, ma spesso anche di strategie e prospettive di sviluppo. Dal che è inevitabile la sensazione diffusa che lo Stato abdichi al suo ruolo, e che le eccezioni non possano che essere appunto considerate come tali. Chiaramente, le situazioni non sono le stesse in tutti i paesi ed esistono degli esempi virtuosi da questo punto di vista11; però, nel panorama economico attuale, e con tutta la complessità di una dinamica che vede lo Stato schiacciato tra la dimensione globale e quella locale (o iperlocalistica in alcuni casi), la questione dei rapporti tra pubblico e privato resta oggi centrale e insidiosa ovunque.

  A questo si aggiunga l'aggravante per cui le biblioteche, oltre ad annaspare nella ricerca di riconoscimento e finanziamenti all'interno del settore pubblico, soffrono per loro stessa natura di una forte frammentazione sul piano della governance e della mission, che le costringe di volta in volta a una riflessione relativa a quale sia il piano di azione più efficace per perseguire gli obiettivi individuati, se cioè a livello istituzionale (e dunque di singola biblioteca), ovvero a livello di gruppo più o meno esteso di biblioteche (su base territoriale o di area di interesse), o ancora a livello di rete globale12. Questo certamente non favorisce un'azione concertata e coordinata del mondo bibliotecario persino a livello locale e fa sì che anche le strategie nazionali si applichino spesso solo a una parte delle biblioteche presenti sul territorio.

  L'attualità delle questioni trattate da Palfrey nonché le sue posizioni non scontate spiegano probabilmente come mai il suo volume abbia suscitato una vasta eco sia nell'ambiente bibliotecario sia in un contesto più ampio. L'interesse nato intorno al volume è stato talmente alto anche in Italia da suggerire la sua pronta traduzione e la recente pubblicazione per i tipi dell'Editrice Bibliografica13. Prima ancora però della pubblicazione in lingua italiana, il libro ha prodotto diversi commenti e reazioni innanzitutto nell'ambito strettamente bibliotecario (sia nei blog14 sia nel mondo dei social networks), nonché in contesti confinanti, come il mondo delle librerie15, e infine nei mezzi di comunicazione di massa, ad esempio le testate cartacee e online16.

  Il fatto che il libro di Palfrey attraversi in maniera trasversale settori diversi e abbia qualcosa da dire ai bibliotecari e anche alla società nel suo complesso, committente e utilizzatrice dei servizi delle biblioteche, è una conferma del fatto che il linguaggio dell'autore è una giusta combinazione di correttezza e precisione dei contenuti specialistici da un lato e semplicità e fruibilità del messaggio trasmesso dall'altro. C'è da sperare che le sue parole non restino - come tante volte accade - lettera morta sia nell'ambiente bibliotecario, chiamato a una maggiore consapevolezza e iniziativa, sia nel mondo sociale e politico, chiamato ad assumersi le proprie responsabilità e a confrontarsi con la complessità del mondo dell'informazione evitando pericolose semplificazioni.


  
    *ANNA GALLUZZI, Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini”, piazza della Minerva 38, 00186 Roma, e-mail anna.galluzzi@gmail.com.
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    Palfrey e l’advocacy per le biblioteche

    L’articolo propone una lettura critica del volume di John Palfrey Bibliotech: why libraries matter more than ever in the age of Google (New York: Basic Books, 2015), recentemente tradotto in italiano e pubblicato dall’Editrice Bibliografica (Bibliotech: perché le biblioteche sono importanti più che mai nell'era di Google, traduzione di Elena Corradini, 2016). La prima parte dell'articolo è dedicata a chiarire finalità, destinatari e organizzazione dei contenuti. La seconda parte approfondisce criticamente il tema – centrale nel discorso di Palfrey – del rapporto tra pubblico e privato rispetto ai processi di accesso, organizzazione e conservazione della conoscenza, facendo emergere in maniera non scontata le responsabilità di tutti i soggetti in gioco, e svolgendo un’efficace azione di advocacy rispetto alla necessità di preservare una ‘opzione pubblica’ su informazione e conoscenza.
  


  
    Palfrey and library advocacy

    The article offers a critical analysis of John Palfrey’s Bibliotech: why libraries matter more than ever in the age of Google (New York: Basic Books, 2015), recently translated by Elena Corradini and published in Italy by Editrice Bibliografica. The first part illustrates Palfrey’s book aims, addressees and content organization. The second part critically discusses the paramount theme of the relationship between public and private sphere when it comes to access, organisation and preservation of knowledge. The book sheds light in unconventional ways on each key player’s responsibility, and effectively pleads for the need to safeguard a ‘public option’ in the information and knowledge field.
  


  TEMI E ANALISI


  Ridefinire la cooperazione:

  indagini qualitative per la rete URBS


  di Giuseppina Vullo*


  Premessa


  Quest’articolo presenta una selezione dei risultati del progetto di ricerca di post-dottorato Soluzioni creative per dare nuova forma e sostanza alla visione di una moderna biblioteca di ricerca di ambito umanistico, finanziato dal Dipartimento di studi umanistici dell’Università degli studi di Pavia.

  La ricerca si è proposta di investigare modelli biblioteconomici sostenibili di cooperazione tra biblioteche di ricerca in ambito umanistico, che tenessero conto delle sfide odierne che queste si trovano ad affrontare. Una parte del progetto è stata dedicata a un caso studio, una realtà cooperativa con una dimensione internazionale. Dopo una ricognizione delle esperienze di cooperazione in Italia, la scelta è caduta sulla rete URBS (Unione romana biblioteche scientifiche). L’articolo descrive, in particolare, le indagini qualitative che sono state svolte al fine di ridefinire il modello cooperativo della rete: una serie di interviste ai direttori di biblioteca, un brainstorming e due focus group. Esso illustra, inoltre, i risultati di un workshop organizzato per la rete che ha previsto la partecipazione di esperti internazionali. Infine, l’articolo include una lista di raccomandazioni per il futuro della rete.


  La cooperazione come sfida e opportunità per le biblioteche di ricerca


  I cambiamenti nell’ambito della ricerca scientifica e i sempre più stringenti vincoli di bilancio sono le sfide principali con cui oggi si confrontano le reti1 di biblioteche di ricerca. Per far fronte a queste sfide, esse sono chiamate a costruire capacità collettive e condivise attraverso dei modelli efficaci di collaborazione e partnership.

  Un rischio comune per le reti di biblioteche è quello di concentrarsi su prodotti e tecnologie piuttosto che sulla natura principalmente organizzativa e gestionale della cooperazione2, vale a dire sui modelli cooperativi. Tale "svista" è dovuta alla pressione esercitata dalle crescenti esigenze di razionalizzazione economica, che portano a concentrare l’attenzione sull’acquisizione di risorse digitali e l’implementazione di servizi integrati. Le biblioteche di ricerca si trovano, infatti, spesso costrette a sostenere spese ingenti per l’abbonamento a pacchetti di riviste elettroniche; in molti Paesi, gli accordi di cooperazione e di partenariato tra le università e i centri di ricerca sono stati istituiti nel corso degli anni al fine di migliorare la qualità dei servizi bibliografici e di supporto alla ricerca, ampliando la gamma dei titoli, cercando di ottimizzare il costo per transazione e di aumentare l'utilizzo medio delle risorse. Contemporaneamente, assistiamo a una più stretta interazione tra le biblioteche e il mondo esterno, come dimostra il numero crescente di progetti trasversali che coinvolgono Google, WorldCat, Wikipedia, Amazon, grandi società di servizi di social networking, per non parlare di archivi e altre istituzioni culturali.

  Il valore della biblioteca di ricerca è stato accuratamente discusso3 al fine di identificare quali sono le risorse e i servizi che essa può offrire oggi, e per comprendere le competenze che i bibliotecari dovranno sviluppare per soddisfare in modo efficace le mutevoli esigenze dei loro utenti.


  
    L’ambiente di ricerca sempre più competitivo richiede alle biblioteche una maggiore collaborazione (in ambito disciplinare, istituzionale e internazionale) e una crescente quantità di dati da creare e gestire rispetto al passato. Inoltre, i finanziatori pongono sempre maggiore enfasi sul bisogno di dimostrare l’impatto dei risultati delle singole ricerche e con quale ampiezza vengono diffusi tali risultati4.
  


  Un sondaggio effettuato nel 2012 ha chiesto l’opinione degli accademici britannici sul ruolo e sul valore della biblioteca (intendendo con «your library» la propria biblioteca di afferenza). I ruoli individuati sono stati in tutto sei, tre dei quali (biblioteca come un gateway per le risorse informative; biblioteca come buyer delle risorse informative; biblioteca come repository di risorse informative) sono stati correlati alla gestione delle collezioni, e utilizzati per monitorare l'importanza percepita degli edifici, la custodia e l'accesso alle raccolte, mentre gli altri tre ruoli (sostegno all’insegnamento; sostegno alla ricerca; sostegno agli studenti) sono decisamente orientati ai servizi. Il ruolo valutato come il più significativo dalla maggioranza degli intervistati è quello di buyer/committente («la biblioteca paga per le risorse di cui ho bisogno, dalle riviste accademiche di libri ai database elettronici»5). Si tratta di una sfida costosa e che tende a delinearsi come poco sostenibile, se vista nel contesto delle riduzioni di budget crescenti in quasi tutto il mondo.

  Per costruire modelli di cooperazione efficaci ed efficienti le biblioteche di ricerca hanno bisogno di condividere in rete in primo luogo una visione comune e una organizzazione ben focalizzata. In tal senso, un approccio multi-livello può essere utile a identificare i loro requisiti funzionali di base, le esigenze specifiche dei loro utenti e una struttura di cooperazione flessibile in grado di mantenere la sostenibilità finanziaria del sistema. Al fine di dimostrare il loro valore ai finanziatori e attrarre nuovi stakeholders, inoltre, le reti di biblioteche di ricerca necessitano di investire sulla valutazione, attraverso sistemi di misurazione quantitativi e qualitativi e la predisposizione di periodiche attività di verifica dei servizi di rete e degli stessi modelli cooperativi, purtroppo spesso sottostimate e sottoutilizzate per problemi di risorse e di tempo.


  URBS e URBS plus


  La rete URBS unisce biblioteche accademiche e di ricerca6 - specializzate nel campo degli studi umanistici e delle scienze sociali - di istituti internazionali con sede a Roma.

  Gli scopi e le finalità di URBS consistono nella


  condivisione del catalogo, delle risorse e degli strumenti di ricerca bibliografica; nella promozione di diverse forme di cooperazione tra le biblioteche; nella collaborazione con altre istituzioni scientifiche nella partecipazione ad attività culturali, a iniziative e progetti che si caratterizzano per finalità analoghe a quelle perseguite da URBS7.


  URBS nasce ufficialmente nel 1992, come rete tra sei biblioteche di ricerca il cui coordinamento era affidato alla Biblioteca Vaticana, sotto l'egida dell'Unione internazionale dell’Istituto di archeologia, storia e storia dell'arte in Roma, anche se già dal 1980 i bibliotecari della American Academy of Rome e la British School avevano iniziato a collaborare, scambiandosi schede di catalogo, e incoraggiando i bibliotecari dell'Istituto svedese, norvegese e danese a creare una rete informale. Nel frattempo, la Biblioteca Vaticana aveva iniziato la condivisione di norme e procedure bibliografiche con altre biblioteche a Roma: nel 1986, assieme alla Libera Università Maria Santissima Assunta (LUMSA), la Biblioteca Vaticana adotta un sistema di catalogazione informatizzato. Fu allora che, su iniziativa di Padre Leonard E. Boyle, prefetto della Biblioteca Vaticana, cinque biblioteche di istituti internazionali decisero di condividere quell’esperienza e beneficiare del know-how nell’ambito dell’automazione del Centro elaborazioni dati (CED), dando così inizio all’automazione dei propri cataloghi8.

  URBS oggi mette a disposizione un catalogo collettivo in rete9. La gestione centralizzata della banca dati è assicurata dalla figura del database editor (DBE), responsabile della qualità complessiva dei record bibliografici e della manutenzione dell’authority file. La figura del DBE fornisce inoltre supporto tecnico, locale o da remoto, per le biblioteche di URBS e si occupa di produrre periodicamente i dati statistici della rete. Per la loro stessa natura di biblioteche specialistiche di ricerca, nessuna delle biblioteche della rete URBS, eccetto le due biblioteche LUMSA con sede a Roma, che si configurano come biblioteche universitarie, permette il prestito dei documenti all’esterno; è tuttavia consentita, su presentazione di una lettera di presentazione e sulla base di titoli posseduti, la consultazione dei documenti agli esterni; in alcune biblioteche, inoltre, è permessa una forma di prestito interno dei documenti, quando ai membri è offerto anche un servizio di tipo ricettivo. Per quanto riguarda il prestito interbibliotecario e la fornitura di documenti, solo le biblioteche della LUMSA hanno servizi dichiarati e formalizzati per gli utenti di questo tipo; nonostante ciò, all’interno della rete, esistono nella prassi forme di prestito interbibliotecario e fornitura di documenti non formalizzate, legate alla disponibilità occasionale delle biblioteche, che mostrano di poter essere la base sulla quale programmare delle politiche e dei servizi condivisi.

  Nel 2007, URBS dà vita al progetto URBS plus10, con lo scopo di creare un metacatalogo che permetta la ricerca su catalogo URBS e su quelli di altre biblioteche di ricerca internazionali con sede a Roma all’interno di un’unica interfaccia.

  Dal 2015, alcune biblioteche di URBS e URBS plus hanno dato vita alla nuova rete URBiS11.


  Obiettivi e metodologia della ricerca


  Gli obiettivi di questo studio12 sono stati tre:

  1. analizzare una rete di biblioteche di ricerca e il suo modello biblioteconomico, individuando priorità, potenzialità, ed eventuali criticità a livello cooperativo;

  2. sperimentare un approccio qualitativo13 a più livelli per "fotografare" una realtà cooperativa, riconoscendone punti di forza e limiti a livello metodologico;

  3. fornire delle raccomandazioni e buone pratiche per una cooperazione efficace.


  Lo studio è stato incoraggiato dalla rete stessa, impegnata - durante le fasi operative di questa ricerca - a ridefinire il proprio modello cooperativo. Allo stesso tempo, l’indipendenza della ricerca dalla rete ha facilitato il processo di indagine, favorendone l’obiettività, come in un audit.

  La metodologia della ricerca utilizzata (Fig. 1) ha combinato tre fasi essenziali:

  1. una fase conoscitiva della rete, che ha implicato la partecipazione a incontri introduttivi, la lettura della documentazione prodotta, colloqui mirati con i membri del Consiglio direttivo e con il database editor di URBS;

  2. una fase valutativa della rete, effettuata attraverso la realizzazione di interviste ai bibliotecari di URBS e URBS plus e l’organizzazione di due focus group con gli utenti;

  3. una fase interattiva della rete, nella quale i bibliotecari sono stati stimolati a contribuire al processo di cambiamento, attraverso proposte specifiche di ridefinizione del proprio modello cooperativo, e durante la quale sono stati coinvolti degli esperti esterni; durante questa fase è stato organizzato un brainstorming con i bibliotecari di URBS e un workshop internazionale URBS/URBS plus.
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  Figura 1 – Fasi della ricerca per la rete URBS


  Le relazioni e le interdipendenze tra qualità e cooperazione possono essere estremamente complesse. A livello tecnologico e bibliografico, l’offerta di servizi di alta qualità può richiedere un elevato grado di integrazione tra le diverse componenti di un sistema; analogamente, servizi non adeguatamente progettati o di bassa qualità possono influenzare il grado di integrazione che può essere raggiunto tra diverse componenti, impedendo così il successo della cooperazione, o meglio dell’interoperabilità, tra sistemi diversi. A livello organizzativo ed istituzionale, una rete bibliotecaria ha la necessità di trovare la propria giustificazione nell’offrire agli utenti servizi innovativi - esperienze di alta qualità - che le singole biblioteche non avrebbero le risorse per proporre, nel sostanziare degli accordi di cooperazione interistituzionale a beneficio del proprio "collegio invisibile".

  La scelta di sperimentare diversi tipi di indagini qualitative per URBS è derivata da un assunto fondamentale, ovvero l’impossibilità di affrontare una realtà complessa come quella di una rete bibliotecaria e il proprio modello cooperativo se non andando incontro alla realtà stessa, rimanendo aperti ai "dati", durante tutto il percorso della ricerca14. Nonostante non siano state mai pubblicate esperienze precedenti di questo tipo in Italia, una realtà cooperativa come quella di URBS sembra, infatti, prestarsi perfettamente come oggetto di ricerca qualitativa da parte del biblioteconomo: sia per scarsa numerosità dei soggetti coinvolti che per la loro elevata "qualità"; sia per la flessibilità delle tecniche da impiegare che per la ricchezza dei dati raccolti; e, soprattutto, per la possibilità data dagli strumenti qualitativi di adottare un approccio olistico ai fenomeni15.

  Le tre fasi metodologiche non sono state separate cronologicamente, ma si sono avvicendate intrecciandosi tra loro grazie alla possibilità, offerta dalla rete, di presentare i risultati delle singole indagini mano a mano che venivano svolte, approfondendo aspetti ritenuti non completamente chiari e ricevendo feedback da parte dei bibliotecari durante riunioni organizzate ad hoc. Ciò ha permesso di calare le scelte metodologiche nel contesto in continuo mutamento del dibattito interno alla rete sul proprio futuro.

  URBS si è rivelata un eccellente caso di studio, poiché impegnata negli ultimi anni a ridefinire la propria identità e le proprie relazioni con l’esterno. Essa si è inoltre dimostrata aperta a sollecitazioni da parte della ricerca; questa apertura ha determinato il coinvolgimento e l’attiva collaborazione al progetto da parte di tutte le biblioteche della rete.


  Le interviste ai bibliotecari di URBS


  Il primo passo delle indagini qualitative per le biblioteche URBS è consistito nella realizzazione di dodici interviste ai responsabili di biblioteca, a cui - dopo un’introduzione sull’indagine e sulle sue finalità16 - è stato chiesto di rispondere ad alcune domande sulla rete stessa, sui suoi servizi e sulla cooperazione. Le interviste - di tipologia semi-strutturata17 - si sono svolte "faccia a faccia" presso le biblioteche coinvolte, nell’arco di una settimana lavorativa. I dati sono stati raccolti attraverso la trascrizione contestuale delle risposte e analizzati senza l’ausilio di software specifici, costruendo una tassonomia di risposte per le domande aperte, in modo da calcolare la distribuzione di frequenze18.

  Le interviste sono state finalizzate a caratterizzare URBS attraverso i diversi punti di vista, le opinioni e le percezioni dei bibliotecari responsabili sull’identità e i servizi della rete, nonché sul ruolo di URBS plus. Al fine di comprendere il grado di confidenza con metodologie e procedure per la misurazione della qualità dei servizi bibliotecari, una domanda è stata dedicata all'esistenza di precedenti esperienze di valutazione o indagini sulla soddisfazione degli utenti.

  La prima domanda sulla rete riguardava proprio la sua identità («Come definirebbe URBS?»): le risposte hanno mostrato come, per la maggioranza dei bibliotecari, URBS sia sostanzialmente una rete di biblioteche, anche se per una minoranza vi sono delle immagini che ne amplificano il ruolo («una biblioteca romana», «una collettività di conoscenze», «un importante progetto di collaborazione») e la portano in un ambito più ideale, mentre per una minoranza più esigua l’immagine viene ridotta a quella del catalogo.

  I punti di forza della rete non coincidenti con il catalogo sembrano, tuttavia, avere un ruolo marginale e sono la copertura bibliografica e l’accessibilità delle sue collezioni.

  Una domanda relativa alle principali criticità della rete riceve risposte molteplici e offre diversi spunti per una riflessione sugli aspetti da potenziare, a partire dall’organizzazione del lavoro e dall’ampliamento dei servizi offerti agli utenti.

  Anche le risposte relative al rapporto con URBS plus rispecchiano punti di vista eterogenei: lette in una prospettiva di innovazione e consolidamento, emerge il bisogno di far evolvere URBS plus nella direzione dell’integrazione con URBS.

  Sintetizzando poi riguardo agli aspetti chiave per il futuro della rete, dalle interviste con i bibliotecari emergono numerosi spunti. In ordine di rilevanza, le questioni su cui puntare sono: l’aggiornamento dei servizi condivisi e l’uso di standard bibliografici per facilitare l’interoperabilità a livello semantico e tecnologico; una politica comune delle acquisizioni; la possibilità di attivare servizi condivisi di fornitura dei documenti e prestito interbibliotecario; la possibilità di costituire un consorzio per le risorse elettroniche; la promozione della rete all’esterno al fine di reperire fondi per progetti di rinnovamento e potenziamento (e di acquisire visibilità nei confronti di realtà analoghe e degli stakeholders); l’integrazione con altre realtà specializzate; la possibilità di gestire l’ingresso degli utenti appartenenti alla rete in modo coerente; l’apertura a strumenti di comunicazione del Web 2.0; una visione comune per il futuro della rete.

  I risultati delle interviste hanno aiutato a dare uno spaccato su come la rete viene percepita dai suoi stessi componenti e sulle loro aspettative per il futuro: tutti i partner vedono diverse potenzialità da sviluppare, anche se queste non sono condivise allo stesso modo. Emergono tre esigenze fondamentali:

  1. la ridefinizione dell'identità e degli obiettivi della rete, in modo che tutti comprendano e condividano la natura stessa della cooperazione e i motivi per cui si sta insieme;

  2. la rinegoziazione dei termini della partnership, alla luce di intenti chiari e scenari realistici per il futuro;

  3. l’allestimento di procedure di autovalutazione che diventino parte integrante delle attività "normali" della rete.


  Le interviste ai bibliotecari di URBS plus


  Tra le considerazioni e gli spunti emersi nel corso delle interviste ai bibliotecari d URBS, e in fase di discussione dei risultati, si è manifestata la necessità di riconsiderare URBS plus e il suo ruolo rispetto a URBS. La ricerca è quindi proseguita con una serie di interviste ai responsabili delle biblioteche di URBS plus.

  Nata nel 2007, essa viene costituita con


  l’idea di creare un catalogo virtuale di biblioteche romane, specializzate nelle discipline di riferimento delle biblioteche di URBS, dotate di un catalogo separato o facenti parte di reti nazionali. Ai lettori si offre la possibilità, grazie al software 360? Search della Serials Solutions, di effettuare una ricerca simultanea nel catalogo URBS e in quello di altre biblioteche di Roma19.


  Da un punto di vista metodologico, le interviste ai bibliotecari di URBS plus sono state identiche a quelle effettuate con i bibliotecari di URBS20. Tuttavia, ad esse è stata data intenzionalmente una natura più informale e sintetica, dato che l’indagine aveva uno scopo essenzialmente esplorativo di realtà non coinvolte direttamente nel progetto. Le tematiche affrontate sono state ridotte a tre, e hanno riguardato:

  1. l’identità della rete: è stato chiesto di definire sinteticamente URBS plus;

  2. i punti di forza della rete;

  3. le criticità della rete.


  Per quanto riguarda il primo tema, la maggioranza dei bibliotecari di URBS plus fa coincidere la rete con l’unica funzionalità condivisa, ovvero la metaricerca. Questa risposta è stata sempre data rimarcando possibili ulteriori sviluppi e, in tal senso, si collega alla risposta data da circa un terzo degli intervistati, che vede il progetto URBS plus ancora poco sviluppato rispetto alle sue potenzialità. Per una minoranza, URBS plus è invece innanzitutto una comunità di persone, prima ancora che un progetto o un insieme di servizi.

  Tra i punti di forza della rete emergono la visibilità delle singole biblioteche all’interno di un progetto collettivo e sostenuto da URBS e l’opportunità per gli utenti di poter disporre di un unico modulo di interrogazione per la metaricerca. In misura decisamente minore, vengono menzionate l’efficacia della metaricerca e la dimensione locale della rete, ovvero la localizzazione nella stessa città di tutte le biblioteche partecipanti a vantaggio dello staff e degli utenti.

  Tra le criticità della rete, emerge la limitatezza dei servizi condivisi che, associata all’esiguità di occasioni di incontro e comunicazione tra le biblioteche aderenti e all’eterogeneità delle politiche di accesso alle collezioni, indica un percorso per il futuro di maggiore apertura: a nuove funzionalità, tra le istituzioni coinvolte e a tutti gli utenti della rete.

  Il quadro che viene fuori dalle interviste ai bibliotecari di URBS plus indica:

  1. una forte necessità di comunicazione tra i partner;

  2. una varietà di potenzialità percepite e di idee per il futuro;

  3. la motivazione da parte della maggior parte dei partner a proseguire la cooperazione;

  4. la disponibilità a ridiscutere i termini della cooperazione in funzione di una maggiore apertura a nuovi servizi e una ridefinizione della rete stessa.


  Un primo passo verso una prospettiva centrata sugli utenti, approvato all’unanimità durante le interviste, consisterà nel coinvolgimento degli utenti di alcune biblioteche di URBS plus in un focus group pensato per interpellare gli utenti sulle risorse e i servizi di rete.

  Sarà inoltre necessario riorganizzare il lavoro cooperativo, tenendo conto della complessità degli aspetti su cui lavorare e suddividendo le attività in base ai diversi livelli di cooperazione coinvolti (organizzativi, bibliografici, tecnologici) e che possa contare sull’apporto di competenze specializzate. Un primo passo per la apertura della rete a tali competenze consisterà nell’organizzazione di un workshop per entrambe le reti, che preveda la partecipazione di esperti internazionali.


  Qualche riflessione di metodo sulle interviste per URBS e URBS plus


  Da un punto di vista metodologico, le interviste si sono rivelate un ottimo strumento di conoscenza della rete URBS e di un buon punto di partenza per la comprensione di URBS plus, la cui indagine è andata inevitabilmente meno a fondo: non essendo l’oggetto centrale della ricerca, le interviste hanno mantenuto un livello meramente esplorativo.

  La scelta dell’intervista come primo21 strumento di valutazione di una realtà cooperativa ha evidenziato vantaggi e limiti. Il vantaggio principale è sicuramente stato dato dalla possibilità di interagire direttamente con i responsabili delle biblioteche: nell’arco di tempo di circa un’ora - che è stata la durata media di ciascuna intervista - è stato possibile raccogliere una grande mole di informazioni "ricche", spiegando e approfondendo gli aspetti poco chiari o particolarmente significativi con gli intervistati. Questo metodo ha permesso una comprensione dettagliata delle esperienze, facendo emergere bisogni che altrimenti sarebbe stato difficile raccogliere. Un altro vantaggio dell’intervista semi-strutturata è stato rappresentato dalla sua flessibilità: l’interazione diretta ha permesso di instaurare un dialogo scorrevole, non irrigidito da un ordine fissato delle domande o da confini precisi delle risposte, che invece hanno permesso di far emergere domande di ricerca e ipotesi utili alla prosecuzione dello studio. Gli incontri diretti hanno permesso, inoltre, di effettuare delle brevi "visite guidate" alle biblioteche, durante le quali sono emersi ulteriori spunti. Infine, poiché nell’ambito della cooperazione gli aspetti soggettivi hanno un peso notevole nella relazione tra i partner, le interviste hanno dato informazioni di contesto molto importanti, senza le quali sarebbe stato difficile comprendere alcune dinamiche legate al lavoro in rete.


  Il brainstorming


  Il brainstorming22 tra i responsabili delle biblioteche di URBS si è svolto nell’arco di tre giorni e ha rappresentato una fase fondamentale di riflessione e dibattito per affrontare le tematiche più urgenti legate alla ridefinizione della rete e alla sua sostenibilità nel lungo termine. L’incontro - ospitato rispettivamente dalla LUMSA, dall’Istituto svedese e dall’Accademia di Danimarca - ha avuto i seguenti obiettivi:

  1. misurare la reale volontà delle biblioteche di cooperare e di integrarsi in ambiti nei quali, fino a quel momento, l’integrazione era stata modesta;

  2. individuare gli elementi cronologici, finanziari e di competenze necessari per ridefinire il proprio modello cooperativo;

  3. ripensare i servizi condivisi adottando una prospettiva focalizzata sugli utenti;

  4. creare un set di domande da porre in alcuni momenti fondamentali:

  a. in vista di nuovi incontri con produttori di sistemi, in modo da definire domande dettagliate e calate nel contesto della rete; disporre di un modello precostituito per analizzare e confrontare le risposte dei fornitori, in base alle caratteristiche dei singoli prodotti;

  b. in vista del workshop internazionale per URBS/URBS plus, quando i bibliotecari potranno porre specifiche questioni agli esperti esterni.


  Al fine di raggiungere gli obiettivi dichiarati del brainstorming, i partecipanti sono stati invitati ad affrontare i temi emersi nel corso delle interviste. A ciascuno è stato chiesto di esprimere, a turno, le proprie idee e i propri pensieri in modo libero e aperto. Nel frattempo, chi conduceva il brainstorming raccoglieva le idee per iscritto, in modo da presentarle ai partecipanti in forma strutturata il giorno successivo e continuare la conversazione. In alcuni casi, quando si voleva arrivare a precise definizioni e a proposte di procedure condivise, le idee venivano sintetizzate in una lavagna in forma di stringhe, su cui poi il gruppo lavorava fino a formalizzarle.

  I livelli di cooperazione discussi sono stati essenzialmente tre: livello strategico-organizzativo, livello bibliografico e livello tecnologico.

  Le principali questioni strategico-organizzative affrontate hanno riguardato l’idea stessa di cooperazione, il livello di partecipazione delle biblioteche coinvolte e l’organizzazione del lavoro. La rete andrà innanzitutto intesa come insieme di risorse, funzioni, competenze, prima che di tecnologie, in una prospettiva di programmazione. Sarà necessario stabilire le priorità, assicurandosi che il core business delle biblioteche venga garantito e che ciò si armonizzi alle evoluzioni della rete.

  Il modello di cooperazione che è emerso durante il brainstorming è "leggero" e flessibile, all’interno del quale ciascuna biblioteca sia in grado di partecipare in base alle proprie esigenze e possibilità. Una proposta accettata all’unanimità ha riguardato la costituzione di gruppi di lavoro per il coordinamento delle attività a livello di rete, l’armonizzazione delle policy e, in generale, una maggiore e più efficace comunicazione. Durante questa fase del brainstorming, il gruppo si è impegnato in un esercizio sull’identità della rete, che ha incluso una prima riscrittura della mission e l’individuazione delle competenze necessarie alla rete.

  A livello bibliografico, le questioni affrontate sono state la catalogazione e l’accesso a risorse esterne al catalogo, da aggregare mantenendo l’affidabilità, il controllo e la selezione dei dati. Durante il brainstorming, inoltre, è emersa la volontà comune di valorizzare le collezioni speciali di ciascuna biblioteca, come gli archivi fotografici e sonori, da rendere accessibili attraverso uno strumento di discovery tool e di valutare l’implementazione di un repository di rete, che raccolga e dia accesso alle ricerche svolte nei vari istituti.

  A livello tecnologico, il brainstorming è servito a discutere il passaggio a prodotti open source, in particolare per il sistema di catalogazione. Il gruppo si è impegnato a produrre una prima lista di requisiti funzionali e una griglia di valutazione di un nuovo ipotetico sistema di gestione del catalogo. È stato inoltre avviato un dibattito sui prodotti open source esistenti sul mercato per il discovery tool.

  Da un punto di vista metodologico, il brainstorming ha costituito un momento cruciale non solo per la conoscenza della rete e per la valutazione dei suoi bisogni, ma anche per la sua "mobilitazione". Dopo le interviste, infatti, la ricerca ha trovato grande nutrimento dall’interazione collettiva in un contesto creativo. Esso ha rappresentato per i partner una modalità inedita di incontro, nella quale ampio spazio è stato dato alla formulazione e alla circolazione libera di idee, che ha giovato della conduzione da parte di un soggetto esterno.

  A ciascun partecipante è stato dato lo stesso spazio di discussione e a ciascuna idea o proposta la stessa considerazione. Quest’impostazione libera ed "egualitaria" non è, tuttavia, immune da criticità: la discussione di tutte le idee ha dato spazio anche a quelle poco significative, con relativo dispendio di tempo, che si sarebbe potuto dedicare alle questioni prioritarie. Le dinamiche di gruppo hanno certamente facilitato l’emersione dei temi collettivamente più sentiti e problematici; allo stesso tempo, possono aver portato a considerazioni di maniera o inibite, che a loro volta potrebbero aver intaccato l’affidabilità dei dati raccolti.

  Dal punto di vista organizzativo, il brainstorming è un metodo più complesso e dispendioso dell’intervista: è necessario riunire i partecipanti contemporaneamente nel medesimo luogo ed avere, da parte loro, una ragguardevole disponibilità di tempo e di risorse intellettuali da investire in maniera intensiva. La collaborazione dei partner per la buona riuscita di questo metodo è stata, quindi, fondamentale. Per chi ha condotto l’indagine, la maggiore difficoltà ha riguardato la registrazione (in questo caso specifico, per iscritto) della grande mole di informazioni generate in un arco di tempo limitato. La necessaria selezione è frutto di un’analisi soggettiva che può trovare beneficio da un confronto successivo con i partner, in modo da correggere o integrare parti del "racconto" prima o subito dopo la conclusione della fase di interazione collettiva.

  Anche in questo caso, come per le interviste, l’indagine ha dato informazioni di contesto significative: è stato possibile osservare, infatti, le dinamiche comunicative tra i partner.


  Focus group per URBS/URBS plus


  Fin dalle prime fasi dell’indagine su URBS, ovvero a partire dai risultati della fase conoscitiva e, in particolare, dalle interviste, è emersa la mancanza di attività condivise, adeguatamente formalizzate e programmate, di misurazione della qualità e di valutazione dei servizi dal punto di vista dell’utente23. Tale mancanza aveva portato, negli anni, a focalizzare l’attenzione sulla qualità dei dati catalografici e sul sistema, invece che sugli utenti. Indubbiamente, nella prospettiva della progettazione di un nuovo modello cooperativo, alle attività di misurazione della qualità e di valutazione dei bisogni degli utenti andranno dedicate risorse adeguate.

  Nel corso delle presentazioni dei risultati delle interviste ai bibliotecari di URBS e di URBS plus, la proposta di organizzare un focus group24 per URBS è stata accolta favorevolmente. Questo strumento, ampiamente utilizzato nella ricerca sociale e ormai anche dalle biblioteche, si è rivelato particolarmente adatto a una prima indagine con gli utenti, con uno scopo essenzialmente esplorativo.

  Il focus group per URBS ha avuto i seguenti obiettivi:

  1. capire come gli utenti percepiscono la biblioteca e la rete;

  2. identificare le loro principali abitudini di ricerca;

  3. indagare sull’uso della ricerca per soggetti e sul ruolo del multilinguismo;

  4. verificare l’interesse degli utenti per l’integrazione di risorse esterne alla rete;

  5. raccogliere eventuali desiderata, frustrazioni e raccomandazioni.


  L’indagine25 ha riguardato le dodici biblioteche di URBS e un campione di quattro biblioteche di URBS plus (Biblioteca dell’Ecole Francaise de Rome, Biblioteca dell’Istituto archeologico germanico, Biblioteca della Fondazione Besso, John Cabot University Library). Al fine di gestire al meglio la discussione, si è deciso di dividere il gruppo in due e di effettuare due focus group; i partecipanti - studenti e ricercatori, interni ed esterni agli istituti, e docenti - sono stati incontrati rispettivamente presso la British School at Rome (BSR) e presso l’Università della LUMSA.

  Pur trattandosi di un’esperienza dallo scopo esplorativo, i focus group per URBS hanno offerto alcune utili riflessioni. Innanzitutto, la biblioteca è vista come uno strumento di ricerca, sia quando è intesa come luogo fisico, sia quando è considerata un insieme di servizi.

  La ricerca non inizia mai in biblioteca, ma a casa (dall’OPAC, dai motori di ricerca o da database specializzati), successivamente lo scaffale aperto aiuta la scoperta di altre risorse utili. In ambito umanistico, i documenti cartacei hanno ancora un ruolo fondamentale, soprattutto per la consultazione di collezioni speciali.

  La ricerca per soggetto è valutata e sfruttata poco rispetto alle risorse impiegate dalla rete per garantirne la qualità, sia a livello di intestazione che di traduzione in italiano e inglese26. La discussione sul quinto obiettivo, inoltre, ha fornito diversi spunti interessanti su aspetti da migliorare o di possibile implementazione, in particolare molto utile appare la proposta di aprire - attraverso una funzione di social tagging - la soggettazione agli utenti della rete, almeno a ricercatori e docenti interni, supportata da un servizio di moderazione e selezione dei contenuti27. Infine, i focus group hanno registrato un consenso unanime sulla necessità di una rete più ampia con servizi integrati, con particolare attenzione a soluzioni che possano facilitare e supportare la ricerca non solo online, ma anche nella sua dimensione locale, attraverso politiche di accesso e consultazione condivise e servizi comuni di prestito interbibliotecario e document delivery.

  Da un punto di vista metodologico, considerando l’eterogeneità del gruppo, il ruolo che le biblioteche hanno avuto nella selezione dei partecipanti, e il fatto che tale metodologia non fosse mai stata applicata prima dalle biblioteche coinvolte, crediamo che il focus group possa costituire uno strumento di valutazione valido per URBS e URBS plus solo dopo altri test, ripetuti nel tempo e con continuità d’intenti e di procedure.

  Da un punto di vista organizzativo, i focus group richiedono un lavoro preliminare di selezione dei partecipanti e hanno il pregio di potersi svolgere in biblioteca. Poiché procurano, in un breve arco di tempo, una grande quantità di dati informali da interpretare, essi devono concentrarsi su poche e chiare questioni. Il ruolo del moderatore, in tal senso, è fondamentale: deve fare in modo che la discussione non divaghi dal tema scelto, che non tenda a diventare individuale, tenendo a mente che questa non va condotta per creare consenso su una questione né per prendere decisioni. Nel frattempo, il moderatore deve curare la registrazione delle conversazioni e la successiva selezione delle informazioni raccolte.

  I dati ricavati per URBS hanno fornito prospettive inedite sulla rete, utili come tracce per gli sviluppi futuri dei servizi di rete, ma anche per nuovi possibili percorsi di valutazione degli utenti.


  Il workshop internazionale URBS/URBS plus


  L’attività che ha concluso la fase interattiva della rete è stata la progettazione e l’organizzazione di un workshop internazionale - svoltosi a Roma, presso il KNIR (Istituto olandese di Roma) - a cui sono stati invitati a partecipare tutti i bibliotecari di URBS e URBS plus. Per la stessa giornata, è stata organizzata la prima tavola rotonda tra gli stessi bibliotecari, nel corso della quale sono stati presentati i risultati dei focus group.

  Il workshop è stato pensato come un evento dal valore scientifico, che prevedesse la partecipazione di esperti operanti in contesti internazionali e che affrontasse le tematiche relative alla cooperazione a tre livelli: organizzativo, bibliografico e tecnologico. Agli esperti è stato richiesta una trattazione che comprendesse un’introduzione teorica, un caso di studio e alcune idee specificatamente pensate per la rete. La cooperazione a livello organizzativo28 e i suoi requisiti sono stati affrontati con l’ausilio di un caso studio, il consorzio svizzero Réro29, di cui sono state illustrate le componenti organizzative fondamentali e il suo rapporto col metacatalogo nazionale Swissbib30. L’analisi del contesto elvetico, considerando la sua natura federale e multilingue, è stata particolarmente utile per URBS.

  L’incontro ha toccato anche la cooperazione a livello bibliografico, trattando alcune applicazioni di linked open data (LOD)31. Queste applicazioni permettono alle biblioteche di offrire agli utenti una ricerca e un’esplorazione basata non su titoli ma su entità legate tra loro grazie a reti semantiche che connettono soggettari, thesauri, ontologie, che aiutano a creare relazioni inedite tra le "cose". È evidente, quindi, come la cooperazione a livello bibliografico, per una rete come URBS, possa puntare alla valorizzazione e all’uso innovativo dell’authority file. Altri input sono arrivati, allo stesso livello, analizzando RDA (Resource description and access)32 e le problematiche relative alla ricerca per soggetto33, in particolare su come strumenti che già esistono possono renderla più efficace (come, per esempio l’uso di generatori di wordcloud e il social tagging).

  A livello tecnologico, cooperare significa definire e utilizzare standard e protocolli comuni: questo aspetto34 è stato affrontato illustrando il progetto di digitalizzazione dell’archivio fotografico35 della British School at Rome e degli standard adoperati per la creazione, la manutenzione e la conservazione degli oggetti digitali nel lungo termine. Il progetto ha delineato una metodologia e delle procedure standardizzate che possono rappresentare un know-how da condividere per la gestione integrata delle collezioni digitali a livello di rete.

  L’organizzazione del workshop internazionale URBS/URBS plus ha rappresentato un momento di apertura della rete verso l’esterno e una preziosa occasione di confronto con colleghi impegnati nella cooperazione a più livelli (organizzativo, bibliografico e tecnologico). Essa ha costituito, inoltre, l’ultimo tassello di una lunga e fruttuosa interazione con chi ha svolto questa ricerca.


  Verso un nuovo modello cooperativo: osservazioni di metodo e raccomandazioni conclusive per la rete


  Mano a mano che il progetto si è dipanato nelle sue varie fasi, le questioni urgenti e rilevanti per la riorganizzazione della rete sono diventate più nitide.

  Al termine di ogni indagine, è stata prodotta una lista di raccomandazioni preliminari; a fine ricerca, queste sono state raccolte e sintetizzate, contribuendo a delineare un nuovo modello cooperativo.

  I risultati delle singole indagini si sono spesso sovrapposti, e questo perché, ad esempio, gli aspetti legati all’identità e alla mission della rete, così come quelli sulla qualità, permeano tutte le componenti dell’organizzazione e dei servizi bibliotecari. Essi costituiscono presupposti indispensabili per il funzionamento di qualsiasi biblioteca e impongono, nel contesto cooperativo, una visione comune che non può semplicemente essere la somma dei singoli punti di vista delle strutture aderenti, ma che deve invece rappresentare un "passo avanti" che solo l’unione di più forze consente.

  Può essere utile, a questo proposito, citare un contributo proveniente dal contesto aziendale:


  Nei rapporti di collaborazione fra imprese si possono ritrovare le tracce di un insieme particolare di meccanismi di regolazione interorganizzativa. Il coordinamento efficace di questi particolari rapporti passa, infatti, attraverso:

  a) l’aggiustamento reciproco;

  b) la creazione di una molteplicità di legami;

  c) lo sviluppo di un atteggiamento di fiducia tra i partner;

  d) la garanzia di reciprocità, ossia, la disponibilità ad una equa suddivisione dei rischi e dei vantaggi.

  

  a) L’aggiustamento reciproco sta ad indicare che la collaborazione fra imprese implica un mutuo sforzo di adattamento delle risorse messe in comune, al fine di rendere il più efficace possibile la loro combinazione [...].

  b) La multi direzionalità dei legami va intesa nel senso che le imprese alleate scambiano fra di loro, non soltanto beni e servizi, ma anche conoscenze e informazioni [...].

  c) La fiducia è un ulteriore, fondamentale, elemento affinché si stabilisca una proficua relazione fra imprese. L’esistenza di un "trust" reciproco fra i membri della relazione è infatti basilare perché si attivi il processo di mutuo aggiustamento al quale prima si è accennato [...].

  d) La reciprocità di trattamento, e la disponibilità a condividere i benefici, ed i rischi della relazione costituiscono infine dei fattori che rinforzano la fiducia reciproca, e quindi le possibilità di successo della relazione. Una relazione nella quale una soltanto delle parti si appropri delle sinergie derivanti dalla condivisione delle risorse, evidentemente va incontro a dei pericoli di rigetto da parte del partner meno favorito [...].


  In sintesi, il concetto di relazione tra imprese indica l’esistenza di un processo di combinazione temporanea di una parte o di tutte le rispettive risorse, finalizzato al raggiungimento di certi obiettivi prestabiliti fra le parti36.


  Da un punto di vista metodologico, il ricorso a indagini di tipo qualitativo è stato essenziale per avere informazioni di contesto, particolarmente preziose per analizzare una realtà cooperativa, in cui la qualità delle interazioni tra i suoi componenti ha un peso significativo nella fluidità della comunicazione e nell’organizzazione di rete.

  Attraverso la combinazione di diverse tipologie di indagine, è stato possibile ricavare una grande quantità di informazioni "ricche"; grazie a una visione multi-prospettica, di cui ogni indagine è stata una componente, è stato possibile renderle più attendibili e ottenere un’"istantanea" sufficientemente affidabile della realtà, un quadro, composto di diversi tasselli, di una situazione in continuo divenire che ha fornito spunti per la prosecuzione del lavoro in rete.

  Indispensabile è stata la visione esterna ma non distaccata, bensì collaborativa, che ha incoraggiato la mobilitazione di idee e azioni latenti e che ha considerevolmente beneficiato della disponibilità dei partner a mettersi in gioco, ad accogliere positivamente nuovi punti di vista, aggiornamenti e cambiamenti.

  Al di là dei limiti metodologici di questa specifica esperienza, le problematiche emerse avrebbero beneficiato di nuove indagini, sia quantitative37 che qualitative, per le quali sarebbero stati necessari altro tempo e altre risorse. Come indicazione per il futuro, si potrebbe approfondire la valutazione degli utenti elaborando, per esempio, un questionario sulla customer satisfaction, e nuove statistiche d’uso sia delle collezioni cartacee che di quelle digitali. Un altro tassello utile potrebbe riguardare il rapporto tra le biblioteche e i loro enti di appartenenza, magari con interviste ai direttori degli istituti di ricerca, in modo da capire le loro politiche strategiche rispetto ai servizi bibliotecari.

  È difficile immaginare che una rete bibliotecaria possa avere, per lunghi periodi di tempo, delle risorse esterne dedicate alla misurazione della qualità, ma questo studio vuole tracciare un percorso che solo la rete stessa, con le proprie capacità e i propri mezzi, può proseguire. Allo stesso tempo, l’indicazione di pro e contro delle scelte effettuate si propone di essere utile ad altre reti bibliotecarie impegnate nella ridefinizione del proprio modello cooperativo.

  Lungi dal considerare, dunque, esaustivo il presente lavoro, poiché le valutazioni e i confronti effettuati hanno sempre dimostrato la necessità di approfondire e di continuare lo scambio con le biblioteche, nello sforzo di identificare la strada da percorrere (una strada, quella della cooperazione, che necessita di continui aggiustamenti e verifiche) è sembrato utile sintetizzare tutti i risultati e le osservazioni emerse in una lista di raccomandazioni per la rete:


  Identificare la mission e l’utenza a cui si rivolge la rete

  La nuova rete dovrà rielaborare la mission e il proprio profilo istituzionale, in una prospettiva aperta e partecipativa. Tale lavoro comporterà anche la ridefinizione dell’utenza a cui si rivolge la rete. A livello legale, andranno ripensati la natura e, di conseguenza, lo statuto della rete, alla luce dell’allargamento e delle nuove finalità, ridefinendo in particolare i ruoli del consiglio direttivo e del presidente. A livello finanziario, andrà ripensata la natura della rete e, con la partecipazione di tutte le biblioteche coinvolte, preparato uno studio di sostenibilità nel breve e lungo termine.


  Ridefinire il modo di lavorare in rete, puntando sulla comunicazione

  Per ripartire in modo equilibrato gli sforzi delle biblioteche aderenti e per rendere efficienti le attività condivise, la rete dovrà ridefinire la propria organizzazione del lavoro, puntando su una comunicazione snella ed efficace tra i partner e definendo le competenze necessarie. A livello operativo, sarà importante individuare obiettivi e priorità nel breve e nel lungo termine, ed identificare processi e interventi che assicurino il miglioramento progressivo e l’evoluzione dei servizi bibliotecari, tenendo ben separate le questioni organizzative e amministrative da quelle tecnologiche.


  Consolidare una prospettiva centrata sull’utente

  Alla rete si raccomanda di spostare il proprio focus dal catalogo e dai servizi agli utenti e ai loro bisogni. Adottare una prospettiva focalizzata sugli utenti significherà puntare alla qualità e alla ricchezza delle risorse offerte, non solo in termini di "dati", ma anche di connessioni tra i dati, valorizzando le relazioni tra risorse interne ed esterne. In questo contesto, la rete andrà ripensata innanzitutto come un insieme di persone (utenti, stakeholders, bibliotecari, staff), di competenze e di patrimonio bibliografico e documentario.


  Promuovere una cultura della qualità

  Alla rete si suggerisce di pensare la valutazione - intesa come insieme di attività di controllo, monitoraggio e confronto con gli utenti - come un processo "normale" e periodico. Ciò sarà consentito attraverso la programmazione di campagne di valutazione e di indagini sugli utenti, partendo da strumenti "leggeri" come i focus group e dalle statistiche già a disposizione, in modo individuare gli aspetti prioritari da approfondire. Il consolidamento di una cultura della qualità significherà anche giustificare scelte operative attraverso dati oggettivi, come per esempio predisporre delle griglie di valutazione per la scelta dei sistemi, degli applicativi o dei fornitori che, nel corso del tempo, si renderanno necessari, confrontandoli sempre in rapporto ai bisogni manifesti e impliciti degli utenti; ciò significherà anche, a livello di organizzazione del lavoro, misurare le prestazioni dei collaboratori e dei fornitori, confrontandoli con gli obiettivi predefiniti.


  Valutare ed implementare strumenti di discovery tool

  Alla rete si suggerisce di valutare l’opportunità di condividere un discovery tool, in modo da rendere più efficace l’interrogazione integrata dei cataloghi e permettere l’accesso a strumenti di ausilio alla ricerca innovativi. Sarà importante valutare gli applicativi open source disponibili sul mercato e di maggiore utilizzo in ambito internazionale, che siano economicamente e tecnicamente sostenibili nel medio e lungo termine. Tale selezione dovrà essere formalmente motivata attraverso il completamento di un’apposita griglia di valutazione, così da esplicitare le relazioni tra esigenze e offerte e da documentare con dati oggettivi il processo di selezione.


  Esplorare le opportunità del Web semantico e dei linked open data per valorizzare l’authority file

  Alla rete si suggerisce di esplorare metodi di valorizzazione dell’authority file, che nel corso degli anni è stato curato sia in italiano che in inglese e ha raggiunto circa cinquantamila intestazioni. Esplorare le opportunità del Web semantico e dei linked open data significherà valorizzare le autorità dei nomi e quelle di soggetto, collegandosi a progetti come VIAF (Virtual international authority file) e MACS (Multilingual access to subjects).


  Esplorare l’intenzione condivisa e le possibilità di realizzazione di un repository

  Alla rete si suggerisce di pensare al proprio ruolo come punto di accesso alla ricerca scientifica prodotta presso le istituzioni di appartenenza, e alla possibilità quindi di poter progettare un repository di rete. Il repository potrebbe costituire la sede ideale per la gestione e l’archiviazione delle collezioni digitali e per la gestione di un authority file condiviso.


  Armonizzare le politiche di accesso alle biblioteche a favore degli utenti della rete

  Alla rete si suggerisce di affrontare approfonditamente - attraverso il confronto tra tutti i partner e, se necessario, il ricorso a un gruppo di lavoro ad hoc - il tema dell’armonizzazione delle politiche di accesso alle biblioteche, in modo da chiarire la dimensione locale della rete dal punto di vista degli utenti e valutare la fattibilità, ad esempio, di una tessera di ingresso comune o di agevolazioni che siano valide, allo stesso modo, per tutti gli utenti.


  Armonizzare le politiche di consultazione dei documenti a favore degli utenti della rete

  Alla rete si suggerisce di affrontare approfonditamente - attraverso il confronto tra tutti i partner e, se necessario, il ricorso a un gruppo di lavoro ad hoc - il tema dell’armonizzazione delle politiche di consultazione alle biblioteche, in modo da chiarire la propria dimensione locale e valutare la fattibilità di un servizio di consultazione multi-sito o multi-polo, che riduca la necessità di spostamento fisico degli utenti per accedere ai documenti richiesti.


  Armonizzare le politiche di acquisizione a favore degli utenti della rete

  Alla rete si suggerisce di affrontare approfonditamente - attraverso il confronto tra tutti i partner e, possibilmente, il ricorso a un gruppo di lavoro ad hoc - il tema dell’armonizzazione delle politiche di acquisizione, che riduca il dispendio di risorse per acquisti e abbonamenti a periodici.


  Studiare un servizio di fornitura dei documenti condivisa a livello di rete

  Alla rete si raccomanda di esplorare modalità di gestione integrata del servizio di document delivery, sia cartaceo che digitale, attraverso la ratifica di accordi su specifiche collezioni.


  Studiare un servizio di prestito interbibliotecario condiviso a livello di rete

  Alla nuova rete si raccomanda di esplorare modalità di gestione integrata del servizio di prestito interbibliotecario, sia cartaceo che digitale, attraverso la ratifica di accordi su specifiche collezioni.


  Promuovere la rete all’esterno

  Si raccomanda di promuovere la rete in contesti pubblici rilevanti sia a livello geografico che disciplinare, e identificare possibili finanziatori e sponsor per progetti comuni. In tal senso, al coordinatore della rete si richiederà di curare la stesura di documenti finalizzati alla richiesta di finanziamenti per progetti speciali, che puntino sulla natura scientifica della rete.
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      25 Nel caso che qui descriviamo, a ciascuna biblioteca è stato chiesto di indicare al ricercatore due utenti disponibili a partecipare. Gli interessati sono stati successivamente contattati via e-mail da chi scrive: nel messaggio, dopo una breve introduzione alla ricerca e al metodo del focus group, sono state proposte due date alternative per lo svolgimento dell’incontro. Chi scrive ha svolto il ruolo del moderatore, mentre non sono stati previsti aiutanti. Per quanto riguarda l’analisi dei dati, entrambe le sessioni sono state audio-registrate e sono inoltre stati presi degli appunti "a caldo", durante e subito dopo lo svolgimento degli incontri, al fine di integrare per iscritto alcune impressioni e sfumature che l’audio-registrazione non avrebbe potuto restituire. La codifica del materiale raccolto è avvenuta attraverso l’analisi del contenuto, senza il ricorso a software specifici.
    


    
      26 In questo senso, la nuova rete potrebbe ripensare la catalogazione semantica - soggetti, classificazione, thesauri, folksonomie - alla luce delle applicazioni di linked open data (LOD) e agli standard che fanno da ponte tra essi e le biblioteche (come per esempio SKOS - Simple knowledge organization system - che è un insieme di linguaggi formali creata per rappresentare glossari, classificazioni, tassonomie e qualsiasi tipo di vocabolario strutturato, cfr. https://www.w3.org/2004/02/skos/). Sul rapporto tra OPAC e LOD si veda Carlo Bianchini, Dagli OPAC ai library linked data: come cambiano le risposte ai bisogni degli utenti, «AIB Studi», 52 (2012), n. 3, p. 303-323, http://aibstudi.aib.it/article/view/8597/8004, DOI: 10.2426/aibstudi-8597 e Antonella Iacono, Dal record al dato: linked data e ricerca dell’informazione nell’OPAC, «JLis.it», 5 (2014), n. 1, p. 77-102, http://leo.cineca.it/index.php/jlis/article/view/9095/8662, DOI: http://dx.doi.org/10.4403/jlis.it-9095. Un esempio italiano di catalogo collettivo che utilizza i LOD è SHARE catalogue, a cui partecipano i sistemi bibliotecari di sei atenei (Università degli studi di Napoli Federico II, Università degli studi di Napoli L’Orientale, Università degli studi di Napoli Parthenope, Università degli studi di Salerno, Università degli studi del Sannio e Università degli studi della Basilicata), v. http://www.sharecampus.it/1/share_catalogue_969557.html.
    


    
      27 Un progetto internazionale di riferimento è MACS (Multilingual access to subject): <http://macs.cenl.org>. Lanciato sotto l'egida della Conference of European National Librarians (CENL) da quattro biblioteche nazionali europee - Biblioteca nazionale svizzera, Bibliothèque nationale de France (BnF), Deutsche Nationalbibliothek (DNB) e British Library (BL) - MACS si propone di sviluppare un accesso multilingue per soggetto ai cataloghi bibliografici tramite dei linguaggi d'indicizzazione esistenti: RAMEAU (francese), LCSH (inglese) e SWD (tedesco). La ricerca in più lingue è possibile grazie alle corrispondenze stabilite fra i tre linguaggi d'indicizzazione in uso nelle quattro biblioteche interessate.
    


    
      28 Questo tema è stato trattato da Geneviève Clavel-Merrin, che lavora nel senior management della Biblioteca nazionale svizzera dal 1998 come responsabile dei progetti di cooperazione internazionale (MACS, TEL, TEL-ME-MOR ecc.), ed è segretario generale per la Sezione Biblioteche nazionali dell’IFLA.
    


    
      29 Cfr. Réseau des bibliothèques de Suisse Occidentale, https://www.rero.ch.
    


    
      30 Cfr. Swissbib, https://www.swissbib.ch
    


    
      31 Quest’aspetto è stato curato da Lars Svensson, advisor for knowledge networking alla Deutsche Nationalbibliothek, che è stato tra i responsabili del progetto di conversione dell’authority file tedesco (GND) come linked open data. Il progetto Linked data della Deutsche Nationalbibliothek è descritto sul sito web della biblioteca all’indirizzo

      http://www.dnb.de/EN/Service/DigitaleDienste/LinkedData/linkeddata_node.html.
    


    
      32 La traduzione italiana dello standard RDA è stata recentemente pubblicata online come strumento ipertestuale di lavoro e di condivisione di risorse all’indirizzo https://access.rdatoolkit.org/.
    


    
      33 Questo tema è stato affrontato da Jim Weinheimer, consulente indipendente specializzato in tecniche di catalogazione bibliotecaria. Weinheimer è stato catalogatore presso la biblioteca dell’University of Princeton e direttore di biblioteca dal 2005 al 2011 presso l’American University of Rome.
    


    
      34 Il tema è stato curato da Angela Di Iorio, preservation and management technologist della Sapienza digital library (Sapienza Università di Roma).
    


    
      35 Cfr. http://www.bsrdigitalcollections.it/
    


    
      36 Roberto Parente, La gestione strategica dei rapporti di collaborazione fra imprese. Padova: CEDAM, 1992, p. 23-28, citato da A. Galluzzi, Biblioteche e cooperazione cit., p. 39-40.
    


    
      37 Come precedentemente menzionato, all’inizio di questo studio è stato effettuato un questionario con dati quantitativi sui vari aspetti delle singole biblioteche.
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    Ridefinire la cooperazione: indagini qualitative per la rete URBS

    Le sfide principali che le reti di biblioteche di ricerca si trovano ad affrontare oggi sono i cambiamenti nell’ambito della ricerca scientifica e i sempre più stringenti vincoli di bilancio. Per far fronte a queste sfide, le reti sono chiamate a costruire capacità collettive e condivise attraverso modelli efficaci di collaborazione e partnership. L’articolo descrive il percorso che ha permesso l’analisi della rete internazionale URBS (Unione romana biblioteche scientifiche) grazie alla combinazione di diversi tipi di indagine qualitativa, e fornisce una serie di suggerimenti e raccomandazioni per una cooperazione efficace.
  


  
    Redefining cooperation: a qualitative study for the URBS library network

    The article describes part of the results of the postdoc research project Creative solutions for shaping and realising the vision of the modern research library (in the humanities and the social sciences). The research aimed at investigating sustainable cooperation models among research library networks active in the humanities, by taking into account their organizational and financial challenges. The case study examined within the research project was the URBS network (Unione romana biblioteche scientifiche). The article illustrates the qualitative methods used in order to redefine the cooperative model of the URBS network: a series of interviews to the libraries’ directors, a brainstorming meeting and two focus groups. It also describes the results of an international workshop with library specialists which has been organised for the network. Finally, it includes a set of recommendations for the redefinition of the URBS libraries’ cooperation model.
  


  TEMI E ANALISI


  I sistemi per la gestione delle risorse elettroniche

  SECONDA PARTE

  Le library service platforms (LSP)


  di Sara Dinotola*


  Introduzione: dagli ERMS alle LSP


  Come descritto nella prima parte del presente studio, quando le e-resource tendono a costituire una parte sempre più rilevante delle collezioni, i sistemi gestionali in uso, ossia gli integrated library system (ILS), si rivelano in molti casi inadeguati perché non consentono ai bibliotecari di affrontare le nuove sfide poste dalla gestione di tali tipologie documentarie. All'inizio degli anni Duemila, quindi, diversi fornitori iniziano a sviluppare i primi sistemi pensati appositamente per la gestione dei documenti elettronici, gli electronic resource management system (ERMS). Anche se gli ERMS vengono implementati da molte biblioteche, soprattutto universitarie e di ricerca e principalmente in ambito anglo-americano, poiché forniscono un importante supporto per la gestione dell'intero ciclo di vita delle e-resource, essi non rappresentano una soluzione definitiva, in quanto si integrano in modo non soddisfacente con gli ILS, ancora necessari per la gestione delle risorse cartacee. Per cercare di risolvere le criticità dovute principalmente alla frammentarietà e alla limitata interoperabilità tra sistemi, da qualche anno la strada intrapresa è quella basata sul concetto di universal resource management (URM) che considera la gestione delle collezioni, sia cartacee che elettroniche, in modo unitario1.

  Proprio seguendo questo orientamento, a partire dal 2009 diverse aziende hanno prodotto e poi immesso sul mercato una nuova tipologia di sistemi per la gestione documentaria, cui ogni fornitore ha assegnato inizialmente un nome diverso2, ma che attualmente è designata con l'espressione library service platform (LSP)3.


  LSP: funzionalità e caratteristiche tecniche


  Una LSP è un sistema che permette di gestire all'interno di un'unica piattaforma l'intero ciclo di vita di tutte le risorse, siano esse a stampa, elettroniche o digitali, indipendentemente dalla granularità (singole risorse o pacchetti) e dalla modalità di acquisizione (acquisto definitivo, sottoscrizione o selezione di risorse open access). In questo modo vengono dunque integrate le varie funzionalità prima garantite dall'impiego di strumenti separati, in particolare ILS, ERMS e link resolver, comportando numerosi e significativi vantaggi in termini di efficienza. Anche se con l'implementazione di questo gestionale next generation si vogliono sostituire i vari strumenti fino a ora utilizzati, a favore di una visione integrata e unitaria, non si può parlare di un monolithic self-contained system, che ingloba in sé tutti gli altri sistemi4. Infatti, al contrario di quanto avviene negli ILS, che presentano un apposito modulo dedicato all'OPAC, una LSP solitamente non gestisce direttamente la fase di ricerca e accesso alle risorse poiché i discovery tool appartengono a una tipologia distinta di prodotti. Bisogna sottolineare, tuttavia, che molti fornitori offrono in modo congiunto una LSP e un discovery service, come si vedrà più avanti.

  Dal punto di vista tecnico, le LSP si fondano sul cloud computing, che permette alle biblioteche di accedere a tali sistemi tramite un web browser e una connessione Internet. Entrando più nel dettaglio, il cloud computing è un


  
    modello per abilitare, tramite la rete, l'accesso diffuso, agevole e a richiesta, a un insieme condiviso e configurabile di risorse di elaborazione (ad esempio reti, server, memoria, applicazioni e servizi) che possono essere acquisite e rilasciate rapidamente e con minimo sforzo di gestione o di interazione con il fornitore di servizi5.
  


  Inoltre, i servizi di cloud computing possono essere messi a disposizione e possono essere impiegati dagli utilizzatori secondo tre modalità differenti, dette Infrastructure as a service (Iaas), Platform as service (PaaS) e Software as a service (SaaS). Proprio quest'ultimo modello è quello impiegato per le LSP e in base a esso gli utenti utilizzano un software installato su una infrastruttura di tipo cloud computing «senza alcun controllo su di essa o sulle applicazioni tranne alcune funzioni di configurazione e si avvalgono di un browser web»6.

  Un'altra caratteristica di tali sistemi cloud computing, che riguarda invece il modo in cui le risorse sono rese disponibili, è definita multi-tenancy: si tratta di un'architettura che permette a più utenti, detti appunto tenant, l'uso condiviso della stessa istanza di un software applicativo. Ciò consente una riduzione del numero dei data centers, distribuiti nei vari continenti: gli utenti accedono al sistema tramite il data center più vicino, con la possibilità di spostare l'accesso a un altro nel caso questo fallisca.

  Il modello cloud computing multi-tenant, molto diffuso nell'ambito del commercio elettronico, dei social networks e della posta elettronica, è stato già impiegato anche in ambito bibliotecario prima dell'avvento delle LSP. Infatti la stessa architettura è impiegata per WorldCat.org, per molti discovery tool, link resolver, liste A-Z e anche per diversi ERMS, come accennato in precedenza.

  Grazie all'impiego di sistemi che presentano le caratteristiche appena illustrate, le biblioteche possono ottenere molteplici benefici e si può parlare di una riduzione del total cost of ownership (TCO), ossia dei costi diretti e indiretti connessi con l'acquisizione, l'installazione, la gestione, la manutenzione e lo smaltimento di hardware e software di cui un'istituzione, in questo caso una biblioteca, necessita. Innanzitutto, ricorrendo a un sistema cluod computing, viene meno il bisogno di server locali su cui ospitare il software e di conseguenza diminuiscono in modo evidente anche i relativi costi di gestione e mantenimento, così come quelli di installazione e aggiornamento del software; quest'ultimo, infatti, viene effettuato in modo periodico direttamente dal fornitore. Dunque il lavoro svolto dal personale tecnico della biblioteca è meno oneroso, anche se non bisogna dimenticare che deve essere dedicata la necessaria attenzione alla configurazione locale e alla personalizzazione per rendere il sistema scelto ottimale per la biblioteca7. Impiegare meno tempo, personale e budget per lo svolgimento delle attività tecniche, dà alla biblioteca, in tempi di ristrettezze finanziarie, la grande possibilità di riallocare tali risorse, focalizzandole così in maggior misura sulle attività finalizzate a gestire e a permettere l'accesso alle collezioni.

  Occorre ricordare infine che le LSP sono progettate per essere il più possibile aperte e interoperabili e per permettere che le relative funzionalità siano espandibili. A tale scopo le LSP includono APIs che permettono l'integrazione con applicazioni e sistemi esterni e si basano sulla service-oriented architecture (SOA), ovvero un'architettura software che si presenta come una particolare forma di sistema distribuito in cui agenti software distinti (detti servizi) lavorano assieme per svolgere determinati compiti e hanno l'obbligo di comunicare per mezzo di protocolli di rete, in quanto non operanti nello stesso ambiente. La SOA, dunque, definisce alcune proprietà che devono essere rispettate dai servizi che compongono il sistema e che sono orientate al loro riutilizzo e alla loro integrazione in un ambiente eterogeneo8.


  LSP: offerta commerciale e open source


  Le LSP immesse sul mercato dai diversi fornitori, pur condividendo nella maggior parte dei casi le funzionalità e le caratteristiche tecniche generali appena descritte, a seconda dell'approccio seguito nella loro progettazione e implementazione possono essere classificate, riprendendo la distinzione e la terminologia proposta da Carl Grant, come revolutionary o evolutionary9.

  Secondo il primo approccio, il cambiamento in atto sia nella natura delle collezioni che nella relativa gestione è così radicale da richiedere un generale ripensamento dei sistemi gestionali e dunque l'implementazione di prodotti completamente nuovi, appunto rivoluzionari.

  In questa categoria rientrano le seguenti LSP:

  - Alma10: nel 2008 Ex Libris presenta un modello unificato di gestione delle risorse, l'unified resource management (URM), sul quale nel luglio del 2009 annuncia di voler basare un nuovo strumento, poi denominato Alma, in grado di sostituire i vari prodotti messi in commercio dalla compagnia, in particolare i due ILS (Aleph e Voyager), l'ERMS (Verde), il link resolver (SFX) e lo strumento per la gestione delle collezioni digitali e degli archivi istituzionali (DigiTool). Come si legge sul sito web di Ex Libris, gli obiettivi da raggiungere nell'ambito di questo progetto sono tre: consolidare e unificare la gestione documentaria grazie all'impiego di un unico strumento basato su una singola knowledge base; ottimizzare i flussi di lavoro sfruttando la condivisione di dati e il modello cloud computing; ampliare i servizi, sia interni che esterni, tramite una ridistribuzione delle risorse. Le istituzioni che partecipano all'iniziativa come development partner sono quattro, ovvero il Boston College, la Pricenton University Library, le Purdue University Libraries11 e la Katholieke Univeriteit Leuven. La prima biblioteca a implementare Alma è quella del Boston College nel luglio 2012, seguita da molte altre early adopters, non solo statunitensi, ma anche australiane ed europee, tra le quali si nota una presenza italiana, ossia la Libera Università di Bolzano12. Nel 2013 Ex Libris dichiara di avere stipulato in totale 329 contratti per Alma, che diventano 370 alla fine del 201413 e 489 nel 201514. Questo sistema è dedicato soprattutto alle biblioteche accademiche e di ricerca, a quelle nazionali e ai consorzi e più in generale alle biblioteche di grandi dimensioniche gestiscono collezioni ormai formate prevalentemente da risorse elettroniche. Alma presenta ampie funzionalità, che includono: selezione e acquisizione; print management (circolazione, ILL, conservazione); electronic management (licenze, monitoraggio dell'utilizzo); digital management asset (funzioni di repository); catalogazione e gestione dei metadati (catalogazione); link resolution15. Una caratteristica di Alma, sottolineata dal produttore e anche dagli utilizzatori, è la flessibilità che tramite un motore di tipo business-process consente a ciascuna biblioteca di definire le proprie regole e personalizzare i flussi di lavoro automatizzati. Per quanto riguarda la gestione dei metadati, si distingue tra una Community zone e una Institution zone. La prima permette l'accesso aperto ai metadati (bibliografici e di authority) messi a disposizione dalle biblioteche di tutto il mondo per favorire la condivisione all'interno della comunità di Alma; la seconda è formata dai cataloghi locali gestiti dalle singole biblioteche o dai consorzi. Come ricordato in precedenza, una LSP non comprende al suo interno un discovery tool, ma c'è la possibilità di utilizzare in modo integrato questi due strumenti. Ex Libris in abbinamento ad Alma offre Primo16, la propria soluzione one-stop per il discovery e il delivery, che permette agli utenti di ricercare tramite un'unica interfaccia le risorse documentarie, sia locali che remote, di una biblioteca. Alma, inoltre, può essere integrato anche con discovery tool di altri fornitori.

  - WorldShare management services (WMS)17: OCLC nell'aprile del 2009 annuncia di voler sviluppare una LSP, in seguito denominata WordlShare management services (WMS). Essa si presenta come un prodotto totalmente nuovo, che unifica il workflow delle risorse a stampa, elettroniche e digitali, mettendo a disposizione, tramite un'unica interfaccia Web-based, le seguenti funzionalità: acquisitions; circulation; metadata; resource sharing; discovery; reports; report designer; license management. Anche WMS sfrutta il modello cloud computing e l'architettura multi-tenant per permettere una diminuzione dei costi e aumentare la condivisione. WMS è progettato per essere impiegato da parte delle biblioteche di ogni tipologia e dimensione. La prima implementazione della versione base di WMS avviene nel novembre del 2010 presso il Craven-Pamlico-Carteret Regional Library System, mentre al luglio 2011 risale il rilascio generale. Il sistema viene implementato da molte biblioteche non solo in Nord America, ma anche in Australia e in Europa: alla fine del 2014 WMS è adottato da 270 biblioteche18, che diventano 323 nel corso del 201519. Nella sottoscrizione di WMS, OCLC include come servizio opzionale anche WorldCat discovery services20, che dal 2014 sostituisce WorldCat local discovery service e che consente a ogni utente di ricercare le risorse di una specifica biblioteca e quelle di migliaia nel mondo.

  - Intota<<a href="#footnote-0021">21: ProQuest è l'ultima compagnia in ordine di tempo a implementare una propria LSP, con l'intento di rispondere ai principali competitor. ProQuest, pur realizzando un prodotto innovativo, ha scelto un approccio più graduale rispetto alle altre due compagnie appena ricordate, partendo, nel giugno 2011, dall'integrazione tra prodotti già in commercio e prodotti nuovi, avendo come obiettivo iniziale il miglioramento della gestione delle risorse elettroniche. Questo pacchetto, denominato Intota v1 e messo in commercio alla fine del 2013, comprende: Summon, 360 link, Intota assessment e il nuovo Intota e-resource management che estende le funzionalità di 360 resource manager e automatizza alcune fasi del workflow22. Bisogna sottolineare la particolare attenzione che ProQuest dedica alla knowledge base: quella sviluppata per Intota v1 appare più ampia rispetto a quella associata ai prodotti precedenti23. Le biblioteche che adottano Intota v1 devono necessariamente continuare a utilizzare gli ILS per la gestione delle risorse cartacee, fino allo sviluppo della versione completa, denominata Intota, attualmente ancora non disponibile e che permetterà di gestire sia le risorse cartacee sia quelle elettroniche. Intota, già dalla sua prima versione, si basa su un modello cluod computing di tipo multi-tenant e SaaS. Intota è pensato come prodotto per tutte le tipologie e dimensioni bibliotecarie. Alla fine del 2014, 31 biblioteche hanno firmato un contratto di licenza con ProQuest per Intota v1, mentre altre sono in attesa della versione completa e sono dunque pronte alla migrazione dei dati dai rispettivi ILS24. ProQuest permette l'integrazione tra Intota e il proprio discovery tool Summon25.


  Il secondo approccio porta alla realizzazione di LSP a partire dal riutilizzo in maniera integrata dei prodotti già implementati per la gestione delle risorse cartacee (ILS) e per quella delle risorse elettroniche (ERMS, link resolver). Sfruttando le possibilità offerte dalle nuove tecnologie, i prodotti esistenti vengono sviluppati introducendo nuove funzionalità nella gestione documentaria e nuovi servizi per gli utenti. Questa strada consente al produttore di immettere più velocemente sul mercato un prodotto innovativo, senza doverlo costruire ex novo. Infatti sia la fase di progettazione che quella di sperimentazione risultano meno lunghe e impegnative rispetto a quelle necessarie per una LSP rivoluzionaria26; inoltre per le biblioteche il passaggio dai sistemi già in uso al sistema aggiornato e integrato appare meno traumatico e più veloce. Tuttavia, esistono anche dei rischi connessi a questa opzione: il primo è quello di non riuscire a garantire tramite questi sistemi un workflow effettivamente snello e unitario proprio perché il nuovo sistema è costruito sulla base di strumenti separati27.

  L'unica LSP finora implementata sulla base di questo approccio è rappresentata da:

  - Sierra28: Innovative interfaces nell'aprile 2011 annuncia di voler realizzare una LSP, denominata Sierra, sviluppando le caratteristiche e le funzionalità dei propri precedenti prodotti, principalmente l'ILS Millennium e l'ERMS Innovative's ERM, all'interno di una piattaforma tecnologica di nuova costituzione. Entrando più nel dettaglio, Sierra si basa, invece che su un database proprietario, su un nuovo database relazionale open source (PostgreSQL), utilizza un nuovo motore di indicizzazione open source (Lucena), e include delle APIs open. Sierra può essere installato localmente, come Millennium, oppure può basarsi sul modello cloud computing Saas, come le altre LSP. La prima biblioteca a utilizzare Sierra è la Bloomfield Township Public Library nell'aprile 2012. Nel 2013 le istallazioni totali di Sierra sono 336, mentre i contratti salgono a 560 alla fine del 201429 e a 1741 nel 201530. Si tratta di biblioteche molto differenti tra loro per dimensioni e tipologia. Sierra può essere utilizzato insieme al discovery tool di Innovative interfaces, Encore31, oppure con altri sistemi proprietari o open source. Bisogna infine ricordare che il 30 maggio 2014 Innovative ha acquisito VTLS32, fornitore di soluzioni per la library automation e produttore di una LSP denominata Open skies messa in commercio all'inizio del 2013. In seguito a tale acquisizione, Sierra e Open skies vengono fusi all'interno di una piattaforma unificata.


  Accanto ai sistemi proprietari appena ricordati, le biblioteche hanno la possibilità di scegliere anche una LSP open source, ossia:

  - Open Library Environment (OLE)33: Kuali, l'organizzazione non profit dedicata allo sviluppo di software amministrativi e gestionali open source nell'ambito dell'higher education, nel 2008 intraprende il progetto Open library environment (OLE), poi denominato Kuali OLE, finalizzato alla realizzazione di una LSP open source. Tale progetto è reso possibile grazie ai finanziamenti della Mellon Foundation e ai Kuali OLE partner34, che mettono a disposizione oltre che risorse economiche anche il proprio personale. L'obiettivo di Kuali è quello di offrire alle biblioteche accademiche e di ricerca un prodotto flessibile e service oriented che sia in grado supportare il workflow delle risorse cartacee ed elettroniche. OLE è suddiviso nei seguenti moduli: select and acquire module che supporta le fasi di selezione, ordine, pagamento delle risorse, gestione delle licenze per le risorse elettroniche; describe and manage module relativo alla catalogazione, all'authority control, alla gestione dei metadati e al mantenimento delle collezioni; deliver module che si occupa delle interazioni tra la biblioteca, la sua collezione, gli utenti e i discovery sistems; system integration module che permette l'integrazione tra i moduli appena ricordati e i sistemi locali (ad esempio financial, identity, learning systems). OLE si basa sull'architettura Saas, ma non si tratta di un vero cloud computing perché le biblioteche devono installare il prodotto sul loro server. La prima istituzione ad adottare OLE è la Lehigh University nell'estate 2014, seguita subito dopo dall'University of Chicago: entrambe, però, in una prima fase utilizzano questo sistema solo per la gestione delle risorse cartacee, in sostituzione dei rispettivi ILS, mentre l'estensione alle risorse elettroniche avviene nel corso del 2015, quando diventa disponibile Kuali OLE 2.035. Tra l'inverno 2015-2016 e quello 2016-2017 passeranno a utilizzare OLE anche la Duke University, l'University of Pennsylvania, la North Caroline State University, l'Indiana University e l'University of Maryland36. Un aspetto da sottolineare è che OLE non presenta alcuna funzionalità dedicata al discovery, che fin dall'inizio non rientra negli obiettivi di Kuali e che può essere assicurata ricorrendo a dei sistemi open source già esistenti. Ad esempio sia la Lehigh University che l'University of Chicago ricorrono a VuFind37.


  LSP: l'impiego nelle biblioteche accademiche italiane


  Come illustrato nelle pagine precedenti, i diversi produttori hanno progettato e implementato le LSP con l'intenzione di offrire prodotti innovativi per permettere alle biblioteche di affrontare in modo più razionale ed efficiente la gestione delle collezioni cartacee, digitali ed elettroniche. Tali sistemi, che in molti casi continuano ancora a essere sviluppati dai fornitori, ad esempio con l'aggiunta di nuove funzionalità, nel corso degli ultimi anni hanno suscitato un crescente interesse da parte delle istituzioni bibliotecarie. Secondo i dati risalenti al 2015, oltre 2.500 istituzioni nel mondo – con una maggiore concentrazione negli Stati Uniti, in Canada, in Australia e nel Regno Unito – utilizzano o stanno implementando una LSP, spinte dalla speranza che tali sistemi tecnologicamente avanzati possano aiutarle a soddisfare le loro priorità strategiche e le loro esigenze operative38.

  Le biblioteche disposte maggiormente a investire non solo risorse economiche ma anche tempo ed energie per la sostituzione dei gestionali in uso con le LSP sono quelle accademiche, in cui le pubblicazioni elettroniche costituiscono ormai una parte sempre più rilevante delle collezioni e dove appare più stringente l'esigenza di superare la situazione di frammentarietà nella gestione documentaria39.

  Se si guarda alla realtà italiana, si nota che l'interesse verso le LSP è manifestato, seppur in modo ancora abbastanza circoscritto, proprio da parte delle biblioteche universitarie, all'interno delle quali si registrano anche le prime implementazioni di tali prodotti. Con l'obiettivo di individuare le motivazioni alla base delle scelte dei singoli atenei e di comprendere il loro livello di soddisfazione in relazione all'uso di questi nuovi strumenti gestionali, ho condotto un'indagine somministrando un questionario ai responsabili delle biblioteche delle dieci istituzioni accademiche che già utilizzano o stanno implementando una LSP40. In particolare otto atenei hanno scelto Alma di Ex Libris e due Sierra di Innovative interfaces al fine di sostituire gli ILS e gli altri strumenti in uso, principalmente i link resolver e, solo in un caso, l'ERMS41. Analizzando le singole esperienze, innanzitutto bisogna citare quella della Libera Università di Bolzano, che è entrata in produzione con Alma nel gennaio 2013, diventando così l'ottava istituzione al mondo, la seconda in Europa e la prima in Italia a utilizzare il nuovo sistema gestionale integrato prodotto da Ex Libris43 Questa scelta deriva dalla volontà dell'Ateneo di razionalizzare e rendere più efficienti i flussi di lavoro connessi con la gestione delle risorse sia cartacee che elettroniche, tramite l'impiego di un'unica piattaforma di tipo cluod computing44. In particolare, il team dell'Università ha giudicato estremamente utili alcune funzionalità di Alma, tra cui gli strumenti analitici che aiutano a comprendere quanto e in che modo vengono utilizzate le risorse da parte degli utenti. Alma viene adoperato in congiunzione con il discovery tool Primo, già attivo presso la Libera Università di Bolzano dalla fine del 2011. A pochi mesi dall'implementazione di Alma, alla fine del febbraio 2013, la Direzione della biblioteca si dichiarava estremamente soddisfatta del nuovo sistema gestionale, che non solo aiuta a migliorare il workflow interno, ottimizzando l'utilizzo delle risorse finanziarie e umane, ma anche la comunicazione e la collaborazione con i fornitori, con le altre università e con gli utenti45.

  L'Università degli studi di Roma Tor Vergata46 è la prima istituzione ad aver aderito, nel 2013, al programma Alma early adopters italiano, finalizzato alla definizione delle funzionalità necessarie a soddisfare le esigenze delle biblioteche italiane che intendono ricorrere al sistema prodotto da Ex Libris. L'Ateneo romano ha optato per Alma in quanto lo ha giudicato come l'unico sistema, tra quelli in commercio, capace di gestire tutti i materiali, indipendentemente dal formato, in un unico contenitore, unificando i flussi di lavoro e soprattutto consentendo di compiere tutte le operazioni necessarie alla gestione delle risorse elettroniche, dall'ordine all'attivazione alla gestione delle licenze, valorizzandone il contenuto grazie all'integrazione della knowledge base di SFX. In seguito alla migrazione dei dati, avvenuta ad inizio novembre 2015, l'Ateneo ha potuto iniziare a testare Alma, che entrerà in produzione nell'aprile 2016. Dunque, al momento lo staff della biblioteca non dispone di dati per capire se Alma sia in grado di soddisfare le aspettative47.

  Anche la Scuola normale superiore di Pisa48 è diventata membro del programma Alma early adopters italiano nel 2013. Il sistema della Ex Libris è stato giudicato come lo strumento più avanzato disponibile in quel momento sul mercato in grado di garantire una razionalizzazione e un'unificazione dei flussi di lavoro, evitando così il ricorso a strumenti diversi per la gestione del workflow delle differenti tipologie documentarie. Alma è entrato in produzione il 19 ottobre 2015, sostituendo l'ILS Aleph, che la Scuola normale superiore aveva adottato per prima nel contesto italiano più di venti anni or sono. Ad oggi non è ancora possibile sapere quali siano i principali vantaggi e le eventuali criticità che Alma comporta perché il sistema è in uso da poco tempo. Infine, bisogna ricordare che Alma è utilizzato congiuntamente con Primo anche in questo caso49.

  Un'altra istituzione impegnata, sempre dal 2013, nel programma Alma early adopters italiano è l'Università degli studi di Udine50. L'Ateneo ha deciso di continuare la lunga e positiva esperienza con Ex Libris, intrapresa con l'adozione di Aleph, preferendo Alma rispetto alle LSP prodotte da altri fornitori per le seguenti motivazioni: Alma mette a disposizione strumenti avanzati per l'analisi sull'uso delle risorse documentarie e statistiche relative ai costi per l'utilizzo delle fonti; tale strumento consente di unificare i flussi di lavoro relativi a differenti tipologie di materiali e di condividere i metadati, con conseguenti risparmi di tempo per le attività di routine; Alma è un sistema cloud computing, quindi non è più necessario ospitare il software su un server locale e aggiornarlo a ogni cambio versione, ciò consente di razionalizzare le risorse umane e finanziarie; infine questa LSP offre prospettive interessanti di interfacciamento con altri software nazionali (ad esempio NILDE, SBN, ACNP). Il sistema è entrato in produzione alla fine di ottobre 2015, sostituendo il gestionale in uso, Aleph 500, e il link resolver SFX, e andandosi ad affiancare a Primo. Per capire se Alma sia in grado di soddisfare le aspettative dell'Università degli Studi di Udine, bisognerà analizzare i dati che verranno raccolti dal personale nei prossimi mesi51.

  L'Università degli studi Camerino52 ha aderito al programma Alma early adopters italiano nel dicembre 2013. Al momento della scelta, oltre ad Alma l'unico prodotto disponibile sul mercato che già era possibile definire una LSP, era WorldShare management services di OCLC, che però appariva piuttosto distante dal mercato italiano e per tale motivo non è stato selezionato. Alma, invece, ha riscosso l'interesse dell'Università di Camerino perché è un prodotto flessibile, basato su un'infrastruttura aperta, anche se proprietario; inoltre, grazie all'utilizzo di APIs è in grado di integrarsi senza difficoltà con sistemi esterni e questa è vista come la principale potenzialità del sistema. La scelta di Alma è stata influenzata anche dal fatto che la biblioteca utilizzava già prodotti di Ex Libris, come l'ILS Aleph, il link resolver SFX e il discovery tool Primo, preferito nel 2011 rispetto ad altri strumenti simili. In particolare, è giudicata positivamente la perfetta integrazione di Alma con Primo, che permetterà di avere una piattaforma onnicomprensiva per la ricerca, il recupero e la gestione delle risorse e di potenziare e ottimizzare i servizi per l'utente finale. L'Università di Camerino entrerà in produzione con Alma l'8 febbraio 2016, mentre attualmente sta affrontando la fase di implementazione, senza però aver ancora iniziato la fase di test. Lo staff della biblioteca dichiara, comunque, di essere molto soddisfatto di quanto, giorno dopo giorno, sta scoprendo circa i servizi e le funzionalità da sviluppare, inoltre giudica la partecipazione attiva alla fase di implementazione molto importante per poter imparare a conoscere a fondo il sistema e riflettere sui necessari cambiamenti dei flussi di lavoro interni e connessi con l'erogazione dei servizi. L'obiettivo dell'Università di Camerino è quello di raggiungere a regime un grado di automazione delle attività di back-office tale da permettere di indirizzare risorse finanziarie e umane verso altri servizi. Una verifica dell'effettiva riuscita di questo progetto sarà possibile solo dopo diversi mesi dall'entrata in produzione del sistema53.

  L'Università degli studi Roma Tre54 è entrata a far parte del programma Alma early adopters italiano nel corso del 2014. Alma è stato scelto per avere un prodotto più innovativo e performante che gestisca anche le risorse elettroniche e migliori i flussi di lavoro e la comunicazione sia interna che esterna. Inoltre il Sistema bibliotecario di ateneo utilizza con grande soddisfazione Aleph come proprio gestionale da circa venti anni e anche per questo ha deciso di continuare a lavorare con Ex Libris. L'entrata in produzione di Alma è prevista per il 2017, inoltre lo staff sta ancora valutando se utilizzare questo sistema in congiunzione con Primo55.

  Sempre nel 2014 l'Università degli studi di Salerno56 ha deciso di implementare Alma, preferendolo alle altre LSP in quanto esso, secondo un approccio innovativo, è in grado di consolidare al proprio interno le diverse funzionalità delegate a differenti applicativi già in uso presso l'Ateneo e prodotti sempre da Ex Libris, quali Aleph e SFX. Alma, che verrà utilizzato in congiunzione con Primo, inizierà ad essere testato nel corso del 2016, mentre entrerà in produzione nel 201757.

  Infine, anche l'Università degli studi di Napoli Federico II58/sup> ha optato per Alma59, poiché tale sistema rappresenta l'evoluzione del gestionale Aleph, impiegato dall'Ateneo dal 1997, e al contempo si integra con gli altri prodotti di Ex Libris, ovvero SFX e il discovery tool Primo. L'entrata in produzione di Alma è prevista per il 2017, ma non è ancora iniziata la fase di test60.

  L'Università cattolica Sacro Cuore di Milano61 ha optato, invece, per un'altra LSP, ossia Sierra di Innovative interfaces, accettando di partecipare al programma di partnership Sierra early adopter e distinguendosi come una delle prime in Europa e prima in Italia ad adottare questo sistema. Le motivazioni alla base di tale scelta si individuano nell'esigenza della continuità, infatti l'Ateneo, considerando che le biblioteche di tutte le sue sedi utilizzavano dal 2005 con soddisfazione l'applicativo di Innovative interfaces millennium, ha voluto portare avanti la collaborazione con tale fornitore. Sierra, inoltre, è stato preferito rispetto agli altri prodotti simili perché garantisce, oltre al rinnovamento tecnologico dell'architettura, la copertura di tutte le funzionalità operative presenti in Millennium e la completa migrazione dei dati e del set up del sistema senza particolari sforzi.L'Università cattolica Sacro Cuore nel 2013 ha introdotto, utilizzando una soluzione server in hosting presso il datacenter di Innovative interfaces, l'utilizzo di Sierra, che è andato così a sostituire Millennium e Innovative ERM impiegato dal 2006 e a integrarsi con il discovery tool Encore, sempre della stessa ditta. Dopo due anni dall'entrata in produzione di Sierra, l'Università Sacro Cuore dichiara di essere pienamente soddisfatta della scelta effettuata. Nel dettaglio, i principali punti di forza sono: solidità del prodotto; copertura di tutte le funzionalità necessarie per la gestione della biblioteca classica e per la gestione delle collezioni digitali; architettura flessibile e open che prevede possibilità di integrazioni con funzionalità sviluppate da terze parti (via REST API e Web service); DB SQL open source PostgreSQL interrogabile utilizzando il sistema di reportistica di Sierra o direttamente (via Sierra DNA – Database Navigator Application); utilizzo dell'open source indexing engine Lucene; helpdesk efficiente. La principale criticità si riscontra, invece, nel fatto che in rari casi la soluzione di un 'baco' (non critico) non è stata tempestiva e si è dovuto attendere l'aggiornamento della release (service pack) anziché installare la soluzione non appena disponibile (patch)62.

  Anche l'Università del Salento63 ha scelto Sierra, ritenendolo il sistema più rispondente ai bisogni dell'Ateneo e in grado di utilizzare gli standard nazionali e internazionali (RICA, ISBD, MARC 21, Z39.50). Tale sistema è in uso dal 2014, dopo la fase di migrazione dall'ILS Millennium della stessa compagnia che era impiegato con successo dal 2001. L'Università del Salento ha preferito rinunciare all'opzione cloud computing, installando Sierra sul server locale, continuando dunque a gestire il sistema in house primariamente per avere un maggiore controllo, secondariamente per motivi economici. Sierra è utilizzato in congiunzione con il discovery tool Summon di Serial Solutions. Attualmente l'Università del Salento dichiara di essere pienamente soddisfatta dall'utilizzo di Sierra. I principali punti di forza si individuano nel rilascio periodico degli aggiornamenti del software e nel supporto efficace offerto da Innovative interfaces, nelle funzionalità e nei servizi offerti, basati su tecnologie innovative64

  A conclusione dell'indagine relativa alla diffusione delle LSP nel contesto accademico italiano, nonostante il numero ancora esiguo di biblioteche, emerge un quadro abbastanza composito, infatti questa nuova tipologia di sistemi gestionali è impiegata da atenei di diverse dimensioni, sia pubblici che privati, di recente istituzione o con una storia pluricentenaria. Tuttavia, è possibile individuare delle ragioni comuni che hanno spinto queste istituzioni a implementare una LSP all'interno della propria biblioteca o del proprio sistema bibliotecario. Da un lato si pone la volontà di raggiungere un obiettivo strategico, ossia riuscire a stare al passo con l'innovazione, investendo in nuove tecnologie nei diversi settori di competenza dell'ateneo. Dall'altro lato, invece, si collocano motivazioni di carattere biblioteconomico e in particolare la necessità di una gestione migliore e più efficiente delle collezioni, sia cartacee che elettroniche, in un periodo caratterizzato da risorse economiche e umane stagnanti o in diminuzione. Le dieci università precedentemente menzionate hanno dunque deciso di implementare una LSP – selezionando nella totalità dei casi il sistema prodotto dallo stesso fornitore dell'ILS già utilizzato – al fine di ottimizzare i flussi di lavoro interni relativi al collection management, automatizzare le procedure di routine, reindirizzare il personale e le risorse finanziarie verso attività che richiedono una maggiore specializzazione e che sono finalizzate al miglioramento dell'offerta documentaria e dei servizi per gli utenti. Alla luce di quanto emerso dalla ricerca, le istituzioni che già utilizzano questi sistemi sono concordi nel sottolineare che i vantaggi si manifestano già dopo i primi mesi dall'installazione di una LSP: probabilmente le esperienze positive di queste biblioteche spingeranno anche altri atenei italiani a optare per i nuovi sistemi gestionali integrati, che stanno dimostrando un buon grado di flessibilità e adattabilità alle esigenze di contesti bibliotecari diversi.
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      52 L’Università di Camerino ha una storia plurisecolare e attualmente la sua offerta formativa è suddivisa in cinque facoltà: Architettura, Farmacia, Giurisprudenza, Medicina Veterinaria e Scienze e tecnologie. Il Sistema bibliotecario di ateneo è composto da sei biblioteche e tre punti di servizio: cfr. http://www.unicam.it/.
    


    
      53 Sono grata alla dott.ssa Clementina Fraticelli, responsabile del Sistema bibliotecario di ateneo, per avermi fornito tali informazioni.
    


    
      54 L’Università degli studi Roma Tre, fondata nel 1992, oggi conta circa quarantamila studenti iscritti. Sono attivi 12 dipartimenti che offrono corsi di laurea/laurea magistrale, master, corsi di perfezionamento, dottorati di ricerca, scuole dottorali e scuole di specializzazione. Il Sistema bibliotecario di ateneo è articolato in sette biblioteche che mettono a disposizione complessivamente circa 650.000 documenti cartacei ed elettronici: cfr. http://www.uniroma3.it
    


    
      55 Ringrazio la dott.ssa Piera Storari, coordinatrice del Sistema bibliotecario universitario, per avermi inviato tali informazioni.
    


    
      56 L’Università di Salerno, fondata nel 1968, con i suoi circa 35.000 iscritti si distingue come uno degli atenei italiani di maggiori dimensioni. Oggi conta 16 dipartimenti che testimoniano la sua vocazione generalista. Il Sistema bibliotecario di ateneo è costituito dal Centro bibliotecario di ateneo (articolato in due biblioteche centrali, una per il polo umanistico e una per quello scientifico) e dalle biblioteche e dai fondi librari delle strutture dipartimentali o interdipartimentali: cfr. http://web.unisa.it/
    


    
      57 Devo queste notizie alla dott.ssa Patrizia De Martino, capo ufficio Servizi bibliotecnici, che ringrazio.
    


    
      58 Ateneo dalla storia plurisecolare, mette a disposizione un’ampia offerta didattica: 147 corsi di laurea tra triennali, magistrali e magistrali a ciclo unico; l’offerta post-laurea conta 55 scuole di specializzazione, 145 master (o corsi di perfezionamento) e 292 corsi di dottorato. Il Sistema bibliotecario di ateneo, costituito dalla biblioteca digitale e dalle biblioteche di area, di centro e di dipartimento, è coordinato dal Centro di ateneo per le biblioteche. Il patrimonio complessivo consta di oltre due milioni di volumi, circa 2.800 periodici cartacei, 12.759 periodici elettronici e 26.695 e-book: cfr. http://www.unina.it/
    


    
      59 La trattativa con Ex Libris da parte dell’Università Federico II è stata condotta congiuntamente con l’Università di Salerno, anche se i due atenei stanno sviluppando progetti indipendenti relativi all’implementazione di Alma.
    


    
      60 Ringrazio la dott.ssa Maria Grazia Ronca, direttore tecnico del Centro di ateneo per le biblioteche, che mi ha fornito questi dati.
    


    
      61 Università privata di ispirazione cattolica istituita nel 1921, ha sedi a Milano, Brescia, Piacenza-Cremona e Roma e offre 42 corsi di laurea triennali, 48 corsi di laurea magistrali e oltre 100 master. Il è formato dalle quattro biblioteche presenti nelle rispettive sedi che conservano un patrimonio formato da 1.170.821 di monografie a stampa, 28.148 periodici a stampa, 13.840 opere multimediali, 536 banche dati, 51.495 e-journal, 157.311 e-book: cfr. http://www.unicatt.it
    


    
      62 Un ringraziamento va al dott. Fabio Marzani, responsabile del settore Sviluppo programmazione e reporting dei servizi della biblioteca della sede di Milano, per avermi inviato tali notizie.
    


    
      63 Istituita nel 1955 e denominata Università del Salento dal 2006, è suddivisa in otto dipartimenti, con sedi a Lecce e a Brindisi. Il Sistema bibliotecario comprende due biblioteche interfacoltà, otto biblioteche dipartimentali aggregate, diciannove sezioni bibliotecarie e il Coordinamento SIBA. Il patrimonio è costituito, oltre che da una collezione di manoscritti, incunaboli e carteggi, da 700.000 volumi, circa 6.700 riviste in formato cartaceo e da una collezione crescente di risorse elettroniche: cfr. https://www.unisalento.it.
    


    
      64 Devo tali informazioni al dott. Walter Stefano, coordinatore del Sistema bibliotecario di ateneo, che ringrazio.
    


    
      
        
          	ABSTRACT

          	AIB studi, vol. 56 n. 2 (maggio/agosto 2016), p. 205-218. DOI 10.2426/aibstudi-11412. [image: ]
        

      

    


    
      SARA DINOTOLA, Biblioteca civica – Stadtbibliothek, via Museo 47, 39100 Bolzano, e-mail sara.dinotola@comune.bolzano.it.
    


    
      I sistemi per la gestione delle risorse elettroniche. Seconda parte. Le library service platforms (LSP)

      L’articolo costituisce la seconda parte dello studio sui sistemi per la gestione delle risorse elettroniche e prende in esame le library service platforms (LSP), sistemi di nuova generazione che consentono di gestire l’intero ciclo di vita di tutte le risorse (a stampa, elettroniche o digitali), indipendentemente dalla granularità e dalla modalità di acquisizione. In questo modo sono, dunque, integrate le varie funzionalità prima garantite dall’impiego di strumenti separati, in particolare ILS, ERMS e link resolver, comportando numerosi e significativi vantaggi in termini di efficienza. Alla descrizione delle funzionalità e delle caratteristiche tecniche di questi nuovi prodotti segue una panoramica sulle principali library service platforms, proprietarie e open source, disponibili sul mercato. Il contributo si conclude con la presentazione dei risultati di un’indagine relativa all’utilizzo delle library service platforms da parte delle biblioteche accademiche italiane. (Questo articolo è la seconda parte di un contributo più esteso. La prima parte è stata pubblicata sul numero 1/2016 della rivista)
    


    
      Systems for managing electronic resources. Second part. Library services platforms (LSP)

      The paper completes the study on systems for managing electronic resources and examines the library services platforms (LSP), next-generation systems that allow to manage within a single platform the entire life cycle of all resources (print, electronic or digital), regardless of granularity and of acquisition mode. In this way the library services platform integrates various functions first guaranteed by the use of separate instruments, in particular ILS, ERMS and link resolver, resulting in numerous and significant advantages in terms of efficiency. The paper describes functionalities and technical features of these new products and offers an overview of the main library services platforms, proprietary and open source, available on the market. The paper concludes with the results’ presentation of a survey about the use of library services platforms at italian academic libraries. (NB: this is the second part of a more extensive study. The first part has been published in AIB studi 1/2016)
    

  


  TEMI E ANALISI


  Conoscersi per riconoscersi:

  la partecipazione come specchio del bibliotecario


  di Chiara Cauzzi, Valeria De Francesca, Lisa Longhi e Federica Viazzi*


  Ogni vita è un’enciclopedia, una biblioteca,

  un inventario di oggetti, un campionario di stili,

  dove tutto può essere continuamente rimescolato

  e riordinato in tutti i modi possibili.

  

  (Italo Calvino, Lezioni americane: Molteplicità)


  La molteplicità è la cifra distintiva dei bibliotecari. Molteplici sono le strade attraverso le quali si arriva a lavorare in una biblioteca. Molteplici sono le biblioteche all’interno delle quali è possibile mettere a frutto le proprie competenze. Molteplici sono le competenze. Molteplici, ancora, sono le risorse da gestire e valorizzare, così come lo sono le informazioni che si mettono a disposizione nel catalogo. Cosa offre il catalogatore? Cosa cerca lo studioso? Chi decide cosa sia prioritario per gli utenti? Molteplici, infine, sono le reti fra istituti culturali, cresciute esponenzialmente negli ultimi venti anni, che collegano e fanno dialogare a livello internazionale chi si occupa del patrimonio culturale.


  L’eterogeneità degli scenari con cui biblioteche e bibliotecari entrano in contatto può apparentemente portare con sé il rischio della dispersione e del disorientamento, ma ciò che qui si vuole provare a dimostrare è esattamente il contrario: avere a che fare quanto più possibile con la molteplicità permette l’arricchimento personale e professionale e valorizza enormemente le risorse della singola biblioteca. Il concetto chiave è il confronto: fra bibliotecari con diversi bagagli formativi che condividono lo stesso terreno di lavoro; fra biblioteche, che attraverso la condivisione e la cooperazione in rete, possono creare un circolo virtuoso di buone pratiche e di risultati comuni, proprio grazie al lavoro sfaccettato degli specialisti che operano al loro interno.


  Uno, nessuno, centomila bibliotecari


  Come si diventa bibliotecari? Negli ultimi anni, questa domanda ha molto alimentato il panorama della letteratura scientifica biblioteconomica e ha portato a una riflessione profonda, sull’identità delle discipline del libro e sulla fisionomia dei percorsi formativi che permettono di acquisire le competenze necessarie alla professione. Ciò che emerge, a un’analisi del dibattito, è l’immagine controversa e complessa della realtà italiana, che può essere riassunta in tre concetti chiave: ‘fragilità’, ‘multidisciplinarietà’, ‘riconoscibilità’. Nel 2013, l’allora presidente di AIB Stefano Parise lamentava l’evidente «situazione di marginalità degli insegnamenti legati alle discipline del libro (e alla biblioteconomia in senso stretto) all’interno dell’accademia italiana»1, sottolineando in aggiunta il pericoloso scollamento fra i percorsi formativi universitari e l’ingresso nel mondo del lavoro. Nello stesso anno, si teneva a Roma il “1° Seminario internazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell’università italiana e confronti internazionali”2, durante il quale i diversi interventi confermavano il carattere multiforme dell’ambito di studi biblioteconomico: non soltanto il profilo storico-umanistico e neanche la pura formazione tecnica e tecnologica, ma un’unione virtuosa delle due strade, che rifletta la complessità della realtà bibliotecaria nel senso più ampio possibile3. Il terzo fattore fondamentale nel quadro della formazione specifica italiana contemporanea è la ‘riconoscibilità’: sempre di più diventa importante segnare un tracciato formativo accreditato, attraverso il quale sia possibile non soltanto imparare a fare i bibliotecari, ma soprattutto essere riconosciuti come tali al termine del percorso e soltanto così poter accedere a posti di lavoro specifici, in Italia e nel resto d’Europa4. Quest’ultimo punto permette di aggiungere alla domanda posta in apertura un ulteriore interrogativo: dopo aver studiato per diventarlo, come continuare a essere bibliotecari? In che modo, cioè, la professione del bibliotecario può e deve essere riconosciuta e quindi regolamentata? L’emanazione della l. 14/1/2013, n. 45 ha segnato in Italia un punto di svolta in questo senso, poiché sancisce l’obbligo di rintracciare dei criteri univoci, relativi alle conoscenze e alle competenze, che ogni professionista intellettuale – e quindi anche il bibliotecario – deve dimostrare di possedere, ai fini soprattutto di una facile e tutelata partecipazione al mercato del lavoro europeo. Il ruolo giocato dall’Associazione italiana biblioteche su questo terreno è stato fondamentale, dal momento che essa è stata annoverata dal Ministero dello sviluppo economico fra le associazioni che rilasciano l’attestato di qualità dei servizi6 ed è quindi divenuta allo stesso tempo, garante ufficiale della professionalità dei bibliotecari italiani e responsabile dell’offerta formativa che permette l’aggiornamento continuo, rimarcandone ufficialmente l’importanza7.


  L’obiettivo in prospettiva appare chiaro: percorsi di studio il più possibile professionalizzanti e completi e professione che non si dà per scontata, ma si autoverifica e si migliora nel tempo. Cosa esiste, già oggi, di tutto questo? A ben guardare, una realtà dai contorni sfumati: singoli bibliotecari che lavorano mettendo a frutto competenze spesso diversissime fra loro, risultato di percorsi di studio eterogenei e talvolta non pensati a priori nell’ottica della professione bibliotecaria; abilità teoriche e tecniche, acquisite al di fuori dell’accademia e prima dell’esperienza lavorativa concreta (o in parallelo a essa); lavori diversi, in biblioteche diverse, con identità diverse, che impongono di mettere a disposizione conoscenze spesso lontane e non riconducibili a un curriculum univoco. Emblematico, a questo proposito, è il caso per nulla infrequente del ‘bibliotecario-studioso’. Accade infatti sempre più spesso che singoli bibliotecari provenienti dal campo della ricerca, si facciano portavoce all’interno della biblioteca delle reali necessità degli utenti più specialisti, mettendo a frutto le loro competenze di paleografi, filologi, storici del libro, mentre svolgono il lavoro di catalogatore8. Tradizionalmente lo studioso è visto come un utente, il cui approccio al catalogo cambia a seconda della propria specializzazione. In particolare sul materiale antico gli utenti spesso non riconoscono nei criteri fissi della catalogazione la risposta alle proprie esigenze. Non è un caso che si senta ancora parlare di regole per la descrizione degli incunaboli o delle cinquecentine, «quasi potessero esisterne altre, diverse, per descrivere edizioni degli altri secoli»9. Il bibliotecario-studioso sa che nella maggior parte dei casi uno studioso, non ha esperienza di cosa sia un metadato né di come si costruisca, ma ha le idee chiare su cosa cercare davanti a un catalogo: pochi dati certi, che nel caso dei manoscritti hanno la forma della segnatura di collocazione, nel caso degli incunaboli quella dell’identificativo dei repertori. Il bibliotecario-studioso conosce il libro antico e riconosce i dati sensibili che nel catalogo, possono nascondersi fuori dai campi di ricerca. Ad esempio l’interesse degli studi in ambito bibliografico da tempo si è spostato sull’analisi dei singoli esemplari e sulla loro storia: non si tratta più solo di informazione bibliografica, ma di un lavoro storico-filologico che richiede le competenze di catalogatori esperti in grado di riconoscere le parti del libro, le copie varianti, ma anche di identificare l’ambito di stampa, la lingua, o ancora di analizzare le note di possesso o la miniatura. Non bisogna trascurare infine un altro aspetto importante: i cataloghi sono comunque dei work in progress e se da un lato devono fornire pochi dati certi che non cambino mai (titoli uniformi, voci di autorità normalizzate), dall’altro devono permettere che alcuni elementi cambino come cambia la nostra conoscenza del libro. Catalogare infatti può essere un’ottima opportunità di ricerca, soprattutto quando si esce dalla «catena di sant’Antonio»10, scegliendo di descrivere daccapo un’edizione, ridefinendo l’intestazione, identificando i testi e valorizzando le note di esemplare.


  Nessuna biblioteca è un’isola


  Così come esistono differenti profili di bibliotecario, tante sono le identità che le biblioteche possono avere, definite sulla base di specifiche finalità, bisogni e percorsi di crescita. Per concretizzare l’auspicio della quinta legge di Ranganathan è utile la consapevolezza che collaborazioni e contaminazioni sono foriere del nutrimento e dello sviluppo necessari a una società sana.


  Nonostante alcune realtà anaerobiche, la recente congiuntura economica11 ha acutizzato l’importanza di tale strategia, rendendola pressoché indispensabile. Non a caso l’edizione 2013 del convegno Bibliostar aveva come titolo proprio “Biblioteche in cerca di alleati” (Milano, 14-15 marzo 2013). Le alleanze di cui si discusse non furono solo quelle di cooperazione interbibliotecaria12, la cui comprovata efficacia le ha ormai rese imprescindibili, ma di come si potesse sfruttare al meglio le potenzialità offerte dall’interazione con le realtà con le quali le biblioteche si trovano a contatto.


  Naturalmente non si può scrivere di collaborazioni senza citare il Servizio bibliotecario nazionale che per la sua capillarità, è il più importante strumento di cooperazione tra le biblioteche italiane. Se per le biblioteche di pubblica lettura e orientate al raggiungimento di un pubblico il più ampio possibile il percorso è quasi obbligato, per le realtà più specialistiche le strategie di cooperazione possono prendere diverse strade. La prima è quella di un’aggregazione il cui minimo comun denominatore sia la posizione geografica, come ad esempio nel caso del consorzio delle biblioteche universitarie dell’area di Washington13, dove la vicinanza geografica ha reso possibile la realizzazione di un’economia di scala e una conseguente ottimizzazione delle risorse. Il Coordinamento delle biblioteche speciali e specialistiche di Torino (COBIS) rappresenta un esempio italiano di come la diversità delle collezioni possa essere sfruttata come una risorsa: le competenze si integrano reciprocamente e il servizio offerto migliora, creando così un circolo virtuoso.


  Accanto ai progetti locali e nazionali si trovano poi i grandi progetti internazionali che offrono l’opportunità di allargare gli orizzonti della biblioteca. Oltre ai programmi più strettamente legati alla catalogazione e alle collezioni fisiche, tra i quali spicca il metaOPAC gestito dall’Università di Karlsruhe14, vi sono altri progetti di più ampio respiro come Europeana di cui si dirà nel capitolo successivo. Una menzione d’onore va infine fatta a WorldCat15, la più grande rete al mondo di biblioteche e servizi bibliotecari, gestita dal consorzio OCLC al quale aderiscono oltre 10.000 biblioteche di tutto il mondo.


  La partecipazione a progetti di così ampio respiro potrebbe generare il timore che i dati del proprio catalogo perdano visibilità e che non vengano valorizzati con il passaggio al portale internazionale. Tuttavia, questo timore è compensato dalla prospettiva di contribuire alla costruzione di luoghi in cui le proprie risorse, possono essere scoperte e utilizzate in modi non previsti e non realizzabili con il catalogo tradizionale. A tal fine, il presupposto necessario è l’allineamento a regole condivise per la descrizione e lo scambio dei dati, priorità che, del resto, ha già guidato l’evoluzione del catalogo durante l’ultimo secolo.


  Il cielo stellato sopra di me, la catalogazione dentro di me


  Le prime riflessioni ed esperienze riguardo la condivisione delle informazioni catalografiche si rintracciano già alla metà del XIX secolo. Charles Coffin Jewett, partendo dalla sua esperienza diretta in ambito americano, pubblicò On the construction of catalogues of libraries and of a general catalogue, and their publication by means of separate stereotype titles; with rules and examples16, riprendendo le 91 regole di Antonio Panizzi e raggruppandole in 33, con l’intento di fornire indicazioni precise per la compilazione di cataloghi alfabetici per autore e per soggetto. L’introduzione della stereotipia determinò che ogni scheda rispondesse a precisi standard catalografici e rappresentò il punto di partenza per i progetti di catalogazione partecipata che si svilupparono nel Nord America, andando a diffondersi successivamente anche in Europa. Infatti Jewett elaborò l’idea di creare un grande schedario, una sorta di primitivo catalogo collettivo, che ospitasse le schede a stampa di diverse biblioteche; per la prima volta il catalogo divenne repertorio bibliografico e non più interfaccia di una singola biblioteca. Con la pubblicazione Rules for a dictionary catalog17 del 1876, Charles Ammi Cutter definì le norme da seguire per la redazione di un catalogo a dizionario che avesse la funzione di raggruppare le edizioni di un’opera. L’operato innovativo e lungimirante dei due bibliotecari ha posto così i fondamenti per la realizzazione del catalogo moderno. Negli anni Sessanta del Novecento, sulla base dei criteri di standardizzazione enucleati da Jewett e Cutter, si è iniziato a riflettere su come strutturare, integrare e rendere fruibili i dati di un catalogo elettronico: seppur inizialmente concepito solo come formato di scambio, il MARC divenne il linguaggio condiviso per costituire lo scheletro delle registrazioni, e quindi permettere la catalogazione derivata18. A causa dei costi alti di manutenzione informatica, le biblioteche iniziarono a consorziarsi e a utilizzare il medesimo standard, dando vita al catalogo collettivo immaginato da Jewett. Con il modello FRBR19 e la Dichiarazione di principi internazionali di catalogazione20, si è giunti all’inizio del nuovo millennio alla definizione delle cinque funzioni che il catalogo deve soddisfare: trovare, identificare, selezionare, ottenere e navigare. L’organizzazione di progetti internazionali di condivisione dei metadati, concretizza questa visione del catalogo e la amplifica, creando nuovi spazi di diffusione della conoscenza e di crescita professionale.


  Macrocosmi: il patrimonio culturale europeo nei progetti di condivisione dei metadati


  La condivisione delle radici culturali e delle espressioni della creatività nei diversi campi del sapere è alla base della percezione di qualunque sentimento di appartenenza. Così è nell’Europa contemporanea e non è dunque un caso se fra i progetti di realizzazione di reti culturali attualmente esistenti e in crescita, vi siano due realtà che pongono alla base la valorizzazione dell’European cultural heritage: il Consortium of European research libraries (CERL) ed Europeana.


  Con 264 istituzioni culturali affiliate, distribuite su un territorio che supera i confini europei fino a comprendere Stati Uniti e America del Sud21 e più di venti anni di attività, il CERL22 è uno degli esempi più riusciti di cooperazione e condivisione di contenuti fra biblioteche. La valorizzazione della cultura europea avviene nel CERL attraverso la raccolta e la messa a disposizione del maggior numero possibile di informazioni bibliografiche sui libri a stampa antichi. Con questo intento è nato il database Heritage of printed book (HPB): un gigantesco collettore di registrazioni bibliografiche provenienti dai cataloghi di più di duecento biblioteche – dal 2016 anche molte americane – continuamente aggiornato e arricchito23. La caratteristica principale dei record che confluiscono in HPB è l’aderenza dei metadati allo standard MARC/UTF-824, grazie alla quale il database risulta avere coerenza complessiva e canali di ricerca efficaci. Il valore aggiunto di HPB sta nel fatto che è pensato per un target composto equivalentemente da studiosi e da bibliotecari che si occupano di libro antico, poiché intercetta le esigenze che accomunano entrambe queste tipologie di utenti: avere filtri avanzati che permettano di individuare specifiche edizioni (l’impronta, i dati di autorità di editori e stampatori, il formato) e singoli esemplari (dati sulla provenienza, annotazioni, legatura). Per superare i limiti delle differenze linguistiche e delle varianti nazionali nelle regole per il trattamento dei dati di autorità, HPB si è legato a un altro importante strumento messo a punto dal CERL: il CERL Thesaurus. Si tratta di un thesaurus costituito da liste di autorità per i nomi di persona (autori, tipografi e possessori), di ente e di luogo che forniscono legami controllati nei record bibliografici delle edizioni antiche. Ciascun record raccoglie tutte le varianti dell’intestazione principale, e cioè tutte le forme di autorità scelte nei cataloghi confluiti in HPB, alle quali si aggiungono le varianti grafiche e gli pseudonimi presenti sulle fonti e sulle edizioni catalogate. Inoltre, i record forniscono informazioni biografiche, correlazioni con altre entità descritte nel Thesaurus e recentemente anche link esterni a Wikipedia e a set di linked data di grande diffusione25. A sua volta, l’identificativo persistente dei record del Thesaurus è divenuto una «proprietà per identificativi unici»26 in Wikidata27, che permette di arricchire la descrizione delle risorse wiki nell’ottica RDF per il Web semantico.


  Fra il 2005 e il 2010, grazie a un preciso intento della Comunità Europea28, ha preso forma il progetto di costruzione di una grande biblioteca digitale che potesse raccogliere e presentare l’intero patrimonio culturale del vecchio continente: Europeana. Per raggiungere l’obiettivo, sono state coinvolte molte istituzioni culturali presenti nei Paesi dell’UE affinché condividessero le proprie risorse digitali (o almeno, l’accesso a esse) all’interno di un unico portale di raccolta. Negli ultimi cinque anni, la realtà di Europeana si è consolidata, arrivando a contare più di 48 milioni di oggetti descritti e accessibili, provenienti da più di 2500 istituzioni. Lo slogan che guida le attività e l’evoluzione di Europeana è «Culture unites Europe»: avere a disposizione il numero più alto di risorse culturali, permetterà ai cittadini europei di trarne benefici in termini sia sociali che economici. Per rendere concreta questa visione, Europeana ha messo a punto una strategia29 per i prossimi cinque anni basata su tre concetti: ‘accessibilità’ delle risorse digitali, ‘cooperazione’ fra i membri del network per rintracciare buone pratiche e avere vantaggi comuni, ‘affidabilità’ dei dati e dei metadati raccolti. Quest’ultimo punto è particolarmente importante, poiché costituisce il cuore della biblioteca digitale intesa in senso stretto, ovvero ciò che permette al progetto di tenersi in piedi e muoversi, esattamente come lo scheletro di un organismo. La struttura originaria di Europeana prevedeva l’applicazione di un modello di metadatazione chiamato ESE (Europeana semantic elements)30, basato sul set di etichette Dublin Core, opportunamente arricchite per la gestione interna dei record. Tutte le istituzioni che avessero voluto contribuire al progetto condividendo le proprie risorse, avrebbero dovuto sottoporre i metadati a un sistema di mapping finalizzato all’interoperabilità e alla coerenza. Il modello ESE ha però mostrato dei limiti intrinseci di appiattimento dei metadati e, con l’avvento del web semantico, anche veri e propri segni di obsolescenza. Per questo motivo, negli ultimi anni è stato messo a punto uno schema più raffinato, basato sul modello RDF e orientato ai linked data: EDM (Europeana data model)31. Il modello EDM permette di mantenere fermo il vincolo dell’interoperabilità, ampliando però molto le prospettive di riuso dei metadati. Da un lato riesce a lasciare intatti e a non appiattire i metadati di partenza forniti delle istituzioni, dall’altro permette di arricchire le informazioni semantiche e di contesto che descrivono le risorse, collegandole le une alle altre e incentivando la loro riconoscibilità dentro e fuori dal portale di Europeana. Il secondo pilastro che sorregge la piattaforma di Europeana è la tensione verso l’accesso aperto alle risorse: ciascun record descrittivo contiene sempre le informazioni sulle modalità di riuso e sulle eventuali limitazioni dettate dal copyright, ma l’ottica di ‘aprire i dati’ nel public domain è rimarcata costantemente come priorità. Soltanto seguendo questa strada, infatti, è possibile auspicare un utilizzo sempre maggiore e più profondo delle risorse, da parte di un pubblico che deve essere programmaticamente eterogeneo: cittadini europei, alla ricerca di pezzi di memoria collettiva da condividere nel Web 2.0, creativi e sviluppatori di prodotti commerciali32, professionisti dei beni culturali. Per i bibliotecari, far parte del network di Europeana è un triplice vantaggio, poiché favorisce la circolazione delle informazioni, la visibilità dei dati e l’opportunità del confronto e della collaborazione con gli altri professionisti della rete.


  La strategia di intervento dei prossimi anni e i nuovi modelli tecnologici implementati da Europeana sono alla base del lancio della nuova veste online del progetto: Europeana collections33. Il sito permette, oltre alla tradizionale navigazione nelle collezioni, anche interessanti approcci che inaugurano nuove prospettive di ricerca e utilizzo degli oggetti digitali. Ne sono un esempio i due nuovi portali tematici, dedicati alla musica34 e all’arte35, e il browser per colore36.


  Microcosmi: la peculiarità delle risorse. Gli incunaboli e i progetti dedicati


  Accanto ai grandi portali culturali, esistono poi progetti incentrati su risorse che possiedono peculiari caratteristiche, legate al prodotto editoriale e alla sua tradizione di studi e che esigono standard descrittivi particolari. La catalogazione degli incunaboli ad esempio porta con sé una serie di problematiche che hanno riservato a questo patrimonio, strumenti specifici e talvolta poco comunicativi con l’esterno. La descrizione delle edizioni del XV secolo è rimasta a lungo in un limbo, non essendo stata prevista la loro inclusione fin da subito nei cataloghi nazionali37.


  Questi libri a stampa, tanto simili ai codici manoscritti dai quali derivano per mise en page, mancano di frontespizio e talvolta anche di colophon e per questo richiedono campi specifici, oltre a quelli già previsti per la descrizione delle edizioni antiche successive al 1501. L’abitudine invalsa di identificare l’edizione nei numeri dei repertori bibliografici piuttosto che in accessi uniformi, ha causato una certa eterogeneità riguardo la scelta e la forma delle intestazioni. Qualcuno ha accolto la proposta di indicare il titolo normalizzato dell’opera, sulla base della descrizione di IGI38, altri hanno preferito ricavare il titolo dalla fonte più completa (dal colophon, dall’occhietto, dall’intitolazione), legando poi la descrizione a titoli uniformi39. Altri ancora caldeggiano il riversamento dei record catalografici da ISTC. L’incunabolistica nella sua lunga storia, oltre a una fitta bibliografia40, vede infatti da decenni nell’Incunabula short title catalogue (ISTC)41 e nel Gesamtkatalog der Wiegendrucke (GW)42 strumenti catalografici di eccellenza.


  ISTC è il database bibliografico gestito dalla British Library, con il contributo di biblioteche di tutto il mondo43. Contiene le informazioni su ormai quasi tutte le edizioni note del XV secolo, ma non le descrive, fornendo piuttosto una scheda breve, corredata da una serie di indicazioni bibliografiche che consentono di recuperare la descrizione analitica e da un elenco di istituzioni internazionali che ne conservino una o più copie. L’intento non è descrittivo, perciò la scheda prevede campi relativi ad autore, note tipografiche e formato, per convenzione normalizzati nella forma latina per i nomi, e nella forma inglese per il luogo di stampa e la data, allo scopo di facilitare la ricerca. Il campo delle note infine è facoltativo e può contenere informazioni sintetiche circa l’edizione o il singolo esemplare.


  Attualmente il numero di incunaboli registrati in ISTC è stimato intorno alle 30.000 edizioni44. Il database è privo di immagini ma si arricchisce progressivamente di link a riproduzioni digitali disponibili in rete45.


  Se ISTC è un grande censimento impareggiabile dal punto vista quantitativo, GW propone un livello di dettaglio superiore. Il Gesamtkatalog è un progetto della Staatsbibliothek di Berlino, anch’esso nato con l’obiettivo di pubblicare un catalogo collettivo di tutti gli incunaboli esistenti. Dal 1925 il catalogo è disponibile in formato cartaceo (attualmente 11 volumi), ma da anni ne esiste una versione online che riflette lo stato attuale della ricerca e che divide il database sostanzialmente in due: alcuni record (lettere A-H) contengono un’analisi dettagliata dell’edizione (autore, titolo, note tipografiche, formato, numero delle carte, formula collazionale) e dei suoi contenuti (lo spoglio prevede la trascrizione diplomatica dell’incipit di ciascun testo e l’indicazione della presenza di paratesti e carte bianche); altri (lettere I-Z) sono costituiti solo da un’intestazione (autore, titolo) e da alcune immagini delle pagine del manoscritto digitalizzate. Il tutto per un totale di 36.000 descrizioni, distribuite su almeno 3.900 voci di autorità in costante aggiornamento46.


  Al problema della scelta dell’intestazione si aggiungono due criticità ulteriori: la prima riguarda l’oggettiva difficoltà nell’attribuire opere e stampe e nell’identificare molti autori, specie nel caso dei testi minori e paratesti; la seconda nasce dalla povertà di informazioni sulle caratteristiche storiche del singolo esemplare. Al primo problema può venire in aiuto la consultazione del catalogo della Bodleian Library di Oxford: Bod-Inc47. Si tratta di uno short-title di 5600 incunaboli e costituisce una fonte importantissima per l’identificazione di autori e opere. Pubblicato nel 2005 in formato cartaceo (5 volumi), raccoglie le descrizioni degli incunaboli della Bodleian Library iniziate nel 1955 con l’obiettivo, fin da subito, di fornire un'analisi dettagliata dell’edizione, individuando tutti i testi contenuti e i loro autori, e dando, ove possibile, i riferimenti bibliografici alle edizioni moderne di ogni testo. Propone la trascrizione – non diplomatica – di incipit, explicit, colophon, delle parti paratestuali e dei testi minori. Attesta sempre la presenza di note manoscritte, così come la descrizione della decorazione di iniziali e carte. Al problema della storia degli esemplari trova sempre più risposte il portale CERL dedicato alle provenienze degli incunaboli: Material evidence in incunabula (MEI)48, descritto nel capitolo successivo.


  Appare evidente quanto lo scopo di queste banche dati non sia quello di replicare informazioni bibliografiche già esistenti. Per la prima volta portali dedicati a risorse tanto particolari non si arroccano in horti conclusi con rigide regole interne, ma comunicano con il mondo esterno e vi contribuiscono.


  Uguali eppure diversi: gli esemplari


  In un articolo del 199949 l’attuale direttore della Biblioteca nazionale centrale di Roma, Andrea De Pasquale, scriveva dell’importanza di segnalare le peculiarità dei singoli esemplari nelle note d’inventario. I libri, così come i ‘cugini’ documenti d'archivio, diventano infatti fonti d'informazioni storiche se studiati come oggetti in sé e non solo per i testi che contengono.


  Per ricostruire la storia di un singolo esemplare sono necessarie, come abbiamo detto, competenze specifiche che talvolta esulano da quelle che caratterizzano i percorsi di formazioni classici dei bibliotecari. Certo è che man mano che le descrizioni catalografiche si arricchiscono di note d’esemplare, la ricostruzione storica delle collezioni e le stratificazioni che hanno strutturato la biblioteca prendono forma. Nella realtà italiana non sono molte le biblioteche che mettono a disposizione del pubblico un elenco strutturato, ricercabile e corredato d’immagini dei loro possessori; uno dei migliori rimane attualmente quello gestito dalla Biblioteca nazionale di Napoli50.


  In ambito internazionale, il CERL coordina gruppi di lavoro focalizzati sugli ambiti di attività del Consorzio e tra questi figura quello sulle provenienze: Provenance and standards for the description of provenance evidence51. Gli obiettivi che si prefigge sono: estrapolare e rielaborare le informazioni di provenienza presenti in HPB e nel portale CERL; promuovere l'integrazione dei dati di provenienza nel CERL Thesaurus; fornire consulenze alle biblioteche che vogliono creare i loro record di provenienza accessibili a livello internazionale; sviluppare vocabolari che descrivano le provenienze; mantenere una costante mappatura UNIMARC/MARC21 dei campi di provenienza; sostenere la ricerca degli studiosi attraverso il sito web Can you help?52; incoraggiare la condivisione di studi e ricerche sul sito del CERL e aggiornare la comunità scientifica sugli ultimi progetti disponibili online53.


  Un coordinamento internazionale quindi, che cerchi di rendere il più possibile interoperabili, standardizzate e interpretabili le informazioni che si possono estrapolare dai libri e dai segni d’uso che portano su di sé. Per rendere tutto ciò possibile è stato necessario definire in maniera chiara quali metadati fossero imprescindibili perché delle semplici informazioni testuali potessero trasformarsi in elementi di una ricerca scientifica. Béatrice Delestre definisce quattro livelli di interoperabilità e usabilità delle note di provenienza54: un livello base che prevede solo un quadro comune di riferimento (ad esempio la terminologia definita tramite SKOS55); un secondo livello, dove si identifica almeno un minimo comune denominatore, i dati sono armonizzati e quindi indicizzati meglio, cominciando anche a isolare ad esempio un set di metadati specifico. Il terzo livello vede un ulteriore miglioramento della struttura dei dati, eventualmente attraverso strumenti multilingue, e la possibilità di ricercare informazioni in database diversi collegati fra loro. Il quarto livello è (sarà) l’assoluta navigabilità: non più un catalogo ma un discovery tool votato alla più totale interoperabilità. É tra il terzo e il quarto livello che potremmo collocare il MEI, dove i dati bibliografici sono attinti da ISTC – al quale è collegato – e vengono registrate, per ogni esemplare di un’edizione, tutte le informazioni sulla specifica copia. I dati, georeferenziati e contestualizzati cronologicamente, possono essere ricavati sia «libro in mano» sia da fonti esterne, quali vecchi inventari o cataloghi d’aste. Per una maggiore ricercabilità e chiarezza ogni segno di provenienza viene registrato in maniera indipendente dagli altri.


  I possessori, indicizzati internamente e collegati al CERL Thesaurus, sono classificati secondo il sesso, il ruolo sociale, l’attività in modo da rendere il più semplice possibile la ricerca e l’incrocio dei dati. Prezzi e valute, dati fondamentali per lo studio economico del commercio librario, sono anch’essi registrati singolarmente.


  Tutte le informazioni inserite in MEI, il modo in cui sono strutturate, e il loro costante accrescimento hanno offerto la possibilità di creare un recente spin-off: 15cBOOKTRADE, an evidence-based assessment and visualization of the distribution, sale, and reception of books in the Renaissance56. Dall’aprile del 2014 un gruppo internazionale di ricercatori studia infatti quattro ambiti ancora parzialmente inesplorati del libro del quindicesimo secolo: distribuzione, uso e abitudini di lettura; commercio e valore monetario dei libri; circolazione e riuso dei legni delle illustrazioni; diffusione e trasmissione dei testi contenuti nei libri. Su quest’ultimo punto il team del 15cBOOKTRADE ha già trasformato Bod-Inc in un database internazionale in grado di ospitare la descrizione di edizioni conservate anche presso altre biblioteche, ma con il medesimo standard elevato del catalogo della Bodleian. La nuova banca dati, TEXT-inc57, costituisce una piattaforma per l’archiviazione delle informazioni e per la loro ricerca integrata, con CERL Thesaurus, ISTC e MEI. Una rete di condivisione sempre più capillare restituisce risultati migliori. Le ricerche saranno sempre più efficienti ed efficaci man mano che si allargheranno gli ambiti di conoscenza delle provenienze, coinvolgendo le opere successive al quindicesimo secolo e i beni culturali non librari58.


  Parola d’ordine: ‘mi manda Wikipedia’


  Confrontarsi con gli scenari della cooperazione nazionale e internazionale è un’occasione ormai imprescindibile per chi lavora nel settore dei beni culturali e in particolare librari. Questo perché giova all’istituzione di appartenenza, nella misura in cui rende più visibile e più facilmente fruibile il suo patrimonio, ma anche perché impone al professionista di dialogare con i colleghi. Questo confronto permette di arricchire le proprie competenze specifiche, facilitando le prassi di lavoro e aggiungendo in moltissimi casi qualità ai dati creati. Tuttavia, gli scenari analizzati fino a questo punto sono tutti contestualizzati nel mondo per certi versi ‘tradizionale’ dello scambio di metadati bibliografici, si tratta cioè di progetti in cui il singolo bibliotecario e la rete di cui entra a fare parte parlano sostanzialmente ‘la stessa lingua’. Diverso sarebbe se il bibliotecario dovesse confrontarsi con universi totalmente estranei alla tradizione e apparentemente eterodossi. Diverso è stato, ad esempio, quando le biblioteche hanno incontrato Wikipedia.


  La prima e più istintiva reazione è quella di collocare agli antipodi le realtà dei bibliotecari e dei wikipediani: da un lato una professione che si regge su secoli di storia e normative chiare e condivise per il trattamento e la valorizzazione delle risorse bibliografiche; dall’altro una comunità fondata sulla crescita collaborativa e su un’etica che parte dal basso per costruire un’enciclopedia online in continua mutazione. Tuttavia, negli ultimi anni è apparso sempre più chiaro il fatto che questa impressione derivi da un pregiudizio da sfatare. Perché se è vero che «Wikipedia non ha regole fisse»59, è stato però chiarito60 che esistono molti punti di contatto fra le tradizioni bibliotecarie e le prassi di Wikipedia: nelle intenzioni programmatiche di estendere il più possibile l’accesso libero alla conoscenza e nell’uso concreto di strutture ricorrenti per organizzare le informazioni. Questa seconda caratteristica si può verificare nelle voci dell’enciclopedia, sempre più strutturate secondo schemi fissi, che prevedono l’utilizzo di template e legami con URI, entrambi strumenti familiari a chi si occupa di information literacy e di cataloghi bibliografici.


  Non è un caso che il progetto VIAF – strumento preziosissimo di interconnessione e scambio di metadati di autorità per i bibliotecari (e non solo) di tutto il mondo e risultato concreto dell’applicazione del modello FRBR – abbia preso le mosse da un’idea di Max Klein, wikipediano in residence per OCLC61. Così come non stupisce che nell’universo wikipediano si sia consolidato l’iniziale esperimento di Wikidata62, il database superlinguistico di dati strutturati che utilizza ormai di prassi le coppie proprietà-valore che rimandano a dataset di biblioteche autorevoli63.


  Il dialogo fra istituti culturali e Wikimedia – l’associazione a cui fanno capo i progetti Wiki, primo fra tutti Wikipedia – ha assunto negli ultimi anni la forma di veri e propri accordi progettuali, sinteticamente riassumibili nella formula GLAM64 (Galleries, libraries, archives and museums). La prima collaborazione tra l’enciclopedia libera e il mondo della cultura risale all’estate del 201065 quando Lyam Wyatt trascorse cinque settimane alla British Library66 come wikipediano in residence67. La collaborazione tra Wikipedia e gli istituti deputati alla raccolta, organizzazione e divulgazione delle informazioni è stata la risposta naturale ai cambiamenti sociali venuti con la diffusione capillare della rete68.


  I progetti GLAM legati alle biblioteche69 sono forse quelli in cui sono più evidenti i reciproci vantaggi della partnership. Un altro esempio ad hoc fra i numerosi attivi70 è il recente allineamento semantico tra il Thesaurus del Nuovo soggettario della BNCF e le voci dell’enciclopedia71. Il mondo delle biblioteche è infatti per definizione custode e produttore di dati controllati e attendibili, esattamente quello che serve a un ‘aggregatore di informazioni’ per poter esser definito autorevole, oltre che il più completo possibile. I lettori, soprattutto nell’era del Web 3.0, vanno fidelizzati: ciò vale, come è noto, per quelli delle biblioteche, ma anche per quelli di Wikipedia. Tra le molte strategie per coinvolgere e ampliare il pubblico e contemporaneamente migliorare la qualità dei contenuti, Wikipedia ciclicamente organizza contest e concorsi72. Per festeggiare il quindicesimo anniversario, tra le decine di eventi73 organizzati in tutto il mondo, uno in particolare ha coinvolto la realtà bibliotecaria: #1Lib1Ref74 (One librarian, one reference, letteralmente: un bibliotecario, una fonte). Per una settimana Wikipedia ha chiesto ai bibliotecari di tutto il mondo di rendere la rete un posto migliore, arricchendo le voci di riferimenti a fonti attendibili e poi condividendo la notizia sulle piattaforme social con hashtag #1Lib1Ref.


  Bibliotecari e wikipediani, insomma, si parlano e si capiscono. Di più: dall’unione virtuosa delle competenze di entrambe queste figure75 risulta un arricchimento vicendevole di abilità e punti di vista, del tutto simile all’apertura degli orizzonti e alla circolazione delle conoscenze proprie delle reti internazionali di stampo più squisitamente bibliotecario.


  Ad esempio, la BEIC


  La Biblioteca europea di informazione e cultura (BEIC)76 è nata con l’obiettivo di dotare Milano e l'Italia di una struttura d'avanguardia, pensata come sistema di accesso universale all’informazione e alla conoscenza, attraverso la realizzazione di un’estesa piattaforma di raccolta, catalogazione e diffusione di prodotti e contenuti culturali77.


  Dal 2008 la BEIC sta realizzando una biblioteca digitale (BeicDL)78 che raccoglie collezioni tematiche selettive e multidisciplinari. Per le digitalizzazioni si è affidata a singoli studiosi e a istituzioni di prestigio che, attingendo a raccolte italiane e straniere, hanno selezionato gli esemplari in base a specifici criteri, legati alla rilevanza degli autori e delle opere e al carattere internazionale delle fonti.


  Attualmente la BeicDL conta circa 28.000 oggetti digitali per un totale di oltre 77.000 registrazioni79, che spaziano per tipologia dagli incunaboli alle opere d’arte, dai libri antichi ai periodici, dai manoscritti alle risorse audio-video80. Molta attenzione è stata dedicata alla messa a punto di un catalogo amichevole che ponesse particolare cura nella presentazione dei dati e nella loro integrazione con altri cataloghi, così come nella rapida visualizzazione e nella facile manipolazione delle immagini. In questo modo la BeicDL si propone di rendere liberamente accessibile un vasto complesso di opere umanistiche e scientifiche, lungo un arco temporale che va dal mondo antico all’età contemporanea.


  Consultare


  Lavorare in una biblioteca digitale significa poter contare unicamente sulle risorse disponibili sul Web, non potendo disporre di fonti e repertori cartacei per la verifica delle informazioni. La BeicDL si avvale di uno staff eterogeneo, la cui routine di lavoro prevede un confronto quotidiano con cataloghi nazionali (SBN OPAC, Edit16, ACNP) e internazionali (Karlsruhe, GW, ISTC, HPB), con database per il controllo delle voci di autorità (VIAF e CERL Thesaurus) e con strumenti enciclopedici, come il Dizionario biografico degli italiani81 e Wikipedia che, va detto, sta diventando una fonte sempre più autorevole e risolutiva, spesso l’unica fonte di informazioni strutturate accessibile online.


  La politica adottata per tutte le risorse digitali è quella di una ‘metadatazione’ profonda che ricalca quella «libro in mano» e che sia strutturata su dati affidabili, controllati e riutilizzabili. Poiché la priorità è quella di allestire un catalogo coerente e uniforme, le descrizioni delle singole risorse condividono l’utilizzo di un’unica griglia di metadati, sia pure di volta in volta adattata alle specificità dei materiali trattati e rispettosa dei differenti standard catalografici di riferimento82. Parallelamente, la consultazione di fonti online autorevoli è fondamentale per raggiungere una buona qualità nelle informazioni proposte.


  Nel caso di risorse librarie, la procedura prevede prima di tutto l’identificazione dell’edizione in OPAC e repertori, cui segue una verifica dei dati sulle immagini della copia digitalizzata. Se infatti la descrizione fornita dalle biblioteche digitali tende normalmente a rimandare ad altri cataloghi e repertori83 o a proporre record sintetici e non particolarmente dettagliati84, le registrazioni delle opere a stampa in BeicDL vengono rifatte ex novo85: a una breve scheda di intestazione si preferisce una scheda che offre la trascrizione del frontespizio – o del colophon e dell’intitolazione nel caso degli incunaboli –, una descrizione minuziosa e un esteso apparato di note, al fine di risultare utile anche all’utente più esigente. Da una trascrizione analitica può infatti emergere una nuova attribuzione che la scheda breve trascura86, così come la descrizione della copia digitalizzata può segnalare anomalie della segnatura di fascicolo o singoli aspetti della storia dell’esemplare. La registrazione full-title87 presuppone inoltre la creazione di schede di spoglio che diano notizia dei testi contenuti. La consultazione di cataloghi internazionali e portali dedicati è prevista soprattutto di fronte alla digitalizzazione di copie mutile o lacunose, che non permettono quindi di ricavare tutti i dati bibliografici della copia ideale. La mappatura delle immagini assicura lo spoglio di tutti i testi contenuti nella risorsa e la consultazione di VIAF (o di Bod-Inc per gli incunaboli) garantisce la loro identificazione in modo accurato e scientifico. L’obiettivo di fare emergere le opere contenute è prioritario anche per risorse non librarie, come avviene nel caso dei periodici e delle risorse musicali miscellanee.


  Tutte le registrazioni sono completate dai metadati semantici e dai campi di normalizzazione di titoli uniformi, nomi di persona (autori, tipografi, etc.) e luoghi di stampa, strutturati grazie alla consultazione di VIAF e CERL Thesaurus e, per convenzione, proposti nella lingua di origine o di appartenenza. Un limite riscontrato nella consultazione dei cataloghi internazionali è infatti l’eterogeneità nella creazione degli authority file. L’esistenza di questi grandi collettori che, come abbiamo visto, mettono a disposizione in un'unica banca dati le voci di autorità di numerosi cataloghi, aiuta soprattutto nell’individuazione della corretta intestazione.


  La cura riservata alla creazione delle liste di autorità ha di nuovo un duplice scopo: all’interno di BeicDL favorisce il raggruppamento e la ricerca delle risorse, attraverso l’utilizzo di faccette e l’aderenza al modello FRBR, trasformando il catalogo in un discovery tool; nel confronto con l’esterno individua voci controllate di facile accesso anche in un contesto internazionale.


  Contribuire


  Consultare portali online autorevoli è una prima, basilare azione, che somiglia al guardare fuori. A questo però, come si è visto, è utile affiancare un ulteriore movimento: uscire dal proprio spazio e contribuire direttamente alle reti che si ritengono efficaci.


  La BEIC collabora da tempo ad alcuni progetti di rilievo internazionale: HPB, Europeana, ISTC. Per quanto riguarda HPB, è previsto a breve il riversamento di circa 6.000 registrazioni di incunaboli e libri antichi della biblioteca digitale, possibile grazie all’interoperabilità degli standard MARC. Oltre a condividere i metadati, la BEIC partecipa al CERL anche collaborando ad alcuni gruppi di lavoro88 dedicati a specifici ambiti disciplinari: CERL Thesaurus, HPB, Provenance and standards for the description of provenance evidence. Lo scambio di idee e di prospettive con gli altri componenti dei gruppi, in occasione di incontri e convegni dedicati, favorisce il perfezionamento dei progetti in corso e di quelli futuri e consente allo staff di dialogare con i colleghi con esperienze e background differenti e di conseguenza arricchire il proprio bagaglio di competenze.


  La BEIC contribuisce anche a The European Library e quindi a Europeana, con l’obiettivo di valorizzare le proprie collezioni in un contesto che superi i confini nazionali e di permettere il massimo riutilizzo dei metadati, per questo rilasciati con licenza CC089. La partecipazione a progetti di questo tipo presuppone che il lavoro sia svolto in prospettiva e che i metadati vengano creati già nell’ottica della condivisione internazionale. Ciò risulta un vantaggio per entrambe le parti: chi collabora fornirà un servizio duraturo e sostenibile e contemporaneamente i portali si arricchiranno di contenuti. Per raggiungere questo risultato, lo sforzo maggiore si è rivelato essere la progettazione di un sistema di mapping dei metadati di partenza verso lo standard di Europeana, che permettesse la loro valorizzazione e anche il superamento delle differenze strutturali e strategiche dei due cataloghi.


  L’accordo con ISTC prevede il riversamento dei dati relativi agli incunaboli presenti nella biblioteca digitale. Le schede ISTC contengono un campo Reproductions che ospita i link alle riproduzioni digitali, tra le quali quelle BEIC, permettendo il confronto fra esemplari di una medesima edizione90; dal link si raggiungono direttamente le immagini e la mappa strutturale nella BeicDL. La scelta di puntare alle immagini e non al catalogo è stata fatta consapevolmente per fornire all’utente l’accesso immediato alla risorsa digitale, pur a scapito della registrazione bibliografica corrispondente.


  Accanto ai percorsi offerti dai portali internazionali, la BEIC ha scelto di sperimentare anche la strada proposta dal mondo di Wikipedia per la circolazione della conoscenza e per l’utilizzo delle proprie risorse digitali. In quest’ottica è stato avviato un progetto GLAM91 in collaborazione con Wikimedia Italia a partire da settembre 2014 fino a luglio 2015, poi rinnovato per tutto l’anno 2016. L’obiettivo è stato quello di apportare un contributo significativo alle voci di Wikipedia, inserendo immagini, riferimenti bibliografici e dati di autorità di cui la biblioteca digitale dispone. Le due istituzioni hanno intenti comuni di promozione e condivisione dei contenuti: Wikipedia infatti viene concepita come fonte secondaria e terziaria92, mentre il lavoro dei bibliotecari può portare valore aggiunto grazie all’inserimento di fonti primarie all’interno delle voci. La formazione è però necessaria per iniziare a compiere i primi passi nel mondo di Wikipedia, per questo la presenza di un wikipediano in residence ha facilitato il contatto del personale con la realtà wikipediana, tramite incontri di didattica teorica ed esercitazioni pratiche. La sua funzione di intermediario fra lo staff e la comunità è stata fondamentale affinché i bibliotecari comprendessero la filosofia dell’enciclopedia ed entrassero nell’ottica di contribuire secondo le regole definite dal mondo wiki.


  Le attività svolte hanno riguardato non solo Wikipedia, ma anche altri progetti ad essa collegati. Sono state innanzitutto caricate in Wikimedia commons le immagini di opere presenti nella BeicDL in formato TIFF a 300 o 400 dpi; successivamente sono state inserite nelle voci già esistenti della Wikipedia italiana e delle altre versioni linguistiche. Ad esempio, l’immagine dell’incipit della prima edizione a stampa della Divina Commedia è stata utilizzata in 74 voci diverse93. In ogni voce così arricchita, sono stati aggiunti anche i link agli oggetti digitali, in modo tale che l’utente interessato possa visionare l’opera completa e la mappa strutturale direttamente nella BeicDL. Di volta in volta, partendo dalle voci di autore, sono stati anche creati o arricchiti gli elementi Wikidata corrispondenti, ad esempio attraverso l’inserimento degli identificativi VIAF e CERL. In Wikisource, infine, sono stati creati gli indici di alcune opere in italiano provenienti da Internet archive.


  La partecipazione a questi progetti ha portato notevole visibilità agli oggetti digitali: a luglio 2015 più del 50% delle visite al portale BEIC proveniva dai progetti Wikimedia94. Il rinnovo del progetto GLAM per il 2016 ha recentemente portato a un ulteriore importante traguardo: la condivisione in Wikicommons di quasi 17.000 fotografie digitalizzate provenienti dal fondo del fotografo Paolo Monti. La disponibilità di queste foto garantisce la loro libera consultazione e circolazione, prima di tutto per l’arricchimento delle voci dell’enciclopedia95.


  Il CERL, Europeana, ISTC e il progetto GLAM sono stati e continuano a essere per la BEIC vere e proprie finestre per guardare oltre i propri confini e per amplificare le competenze eterogenee delle persone che lavorano al suo interno. Ancora una volta, conoscere per riconoscere, consultare per contribuire: il lavoro svolto all’interno della BEIC si specchia nell’ottica del contributo che esso può dare alle reti di cui fa parte.


  Conclusioni


  Il rischio della molteplicità è arginato. Avere più punti di partenza in quanto singoli bibliotecari, con tipi di formazione differenti e punti di vista sfaccettati arricchisce il lavoro e garantisce il confronto: le competenze tradizionali per il trattamento delle risorse bibliografiche si integrano con gli approcci derivanti dalla ricerca storica e filologica. La catalogazione può così diventare un’opportunità di studio e di scoperta. La stessa eterogeneità che caratterizza i bibliotecari quanto a obiettivi, percorsi formativi e retroterra culturali si ritrova anche nella fisionomia dei diversi progetti internazionali di condivisione: l’offerta dei contenuti è talvolta esplicitamente destinata a un pubblico specialistico, come negli strumenti di ricerca per chi si occupa di incunaboli o libri antichi; viceversa, altri progetti si presentano più generalisti, pur avendo basi altrettanto scientifiche, e offrono percorsi culturali che non solo mirano a soddisfare un pubblico più ampio possibile, ma anche a stimolarne la curiosità verso argomenti poco conosciuti.


  In questo contesto il bibliotecario, a seconda delle sue esigenze informative, potrà interrogare un portale piuttosto che un altro, diventando di fatto il primo utente delle reti. Di più: un primo utente molto esigente, che forte della propria professionalità e consapevole di quali siano le informazioni che gli sono necessarie è in grado anche di riconoscere, all’interno degli stessi portali ai quali sta contribuendo, quali siano i punti di forza ed eventualmente le debolezze.


  Fare il bibliotecario oggi, in ogni caso, significa far esplodere la propria sfera di azione e soprattutto pensare in prospettiva: la routine quotidiana si svolge anche in funzione della partecipazione a una rete e, in questo modo, i risultati possono essere più autorevoli e più visibili. La parola chiave deve essere ‘contaminazione’: più ci si apre e si guarda oltre i confini tradizionali della professione, accogliendo stimoli esterni verso nuovi approcci,più si dà profondità al proprio lavoro, si è portati al confronto e quindi a un aggiornamento costante, garantendo un servizio migliore.


  Questa è certamente la strada per ottenere risultati duraturi: per sé stessi, per la biblioteca, per le biblioteche.


  
    * CHIARA CAUZZI, Fondazione Biblioteca europea di informazione e cultura (BEIC), e-mail cauzzi.chiara@gmail.com

    VALERIA DE FRANCESCA, Fondazione Biblioteca europea di informazione e cultura (BEIC), e-mail valeriadefrancesca@gmail.com

    LISA LONGHI, Fondazione Biblioteca europea di informazione e cultura (BEIC), e-mail lisa.longhi@gmail.com

    FEDERICA VIAZZI, Fondazione Biblioteca europea di informazione e cultura (BEIC), e-mail federica.viazzi@gmail.com


    Questo articolo è stato pensato e realizzato dalle quattro autrici, che sono responsabili singolarmente dei paragrafi indicati di seguito. Cauzzi: Il cielo stellato sopra di me, la catalogazione dentro di me (introduzione) e Ad esempio, la BEIC. Contribuire. De Francesca: Uno, nessuno, centomila bibliotecari, Il cielo stellato sopra di me, la catalogazione dentro di me. Macrocosmi e Parola d'ordine: 'mi manda Wikipedia'. Longhi: Uno, nessuno, centomila bibliotecari, Il cielo stellato sopra di me, la catalogazione dentro di me. Microcosmi e Ad esempio, la BEIC. Consultare. Viazzi: Nessuna biblioteca è un'isola, Uguali eppure diversi: gli esemplari e Parola d'ordine: 'mi manda Wikipedia'.


    Ultima consultazione siti web: 6 giugno 2016.


    
      1 Stefano Parise, Formazione, lavoro, occupazione: il triangolo delle Bermuda che rischia di inghiottire i bibliotecari italiani, «AIB studi», 53 (2013), n. 3, p. 217-219, http://aibstudi.aib.it/article/view/9457.
    


    
      2 Il sommario degli atti, a cura di Gianfranco Crupi, è disponibile all’indirizzo http://www.dolinfige.uniroma1.it/node/5997. Si veda anche il report di Chiara Faggiolani, Stato dell’arte e prospettive future della biblioteconomia nell’università italiana, «AIB studi», 53 (2013), n. 2, p. 95-103, http://aibstudi .aib.it/article/view/9007, DOI: 10.2426/aibstudi-9007.
    


    
      3 Si veda anche, a questo proposito, Maurizio Vivarelli, Alcune osservazioni a proposito della formazione del bibliotecario, «AIB studi», 53 (2013), n. 1, p. 101-108, http://aibstudi.aib.it/article/view/8810, DOI: 10.2426 /aibstudi-8810.
    


    
      4 Anna Maria Tammaro, Formazione continua e riconoscimento delle qualifiche dei bibliotecari. In: Le professioni dei beni culturali: affinità, differenze, sviluppi futuri: atti del Convegno MAB FVG Trieste, 13 dicembre 2013, a cura di Cristina Cocever. Trieste: EUT Edizioni Università di Trieste, 2015, p. 47-57, http://hdl.handle.net/10077/10738.
    


    
      5 Disposizioni in materia di professioni non organizzate. Per una disanima della legge e dei suoi effetti in ambito bibliotecario, si veda Raffaele De Magistris, Il riconoscimento delle professioni non regolate e la legge n. 4 del 14 gennaio 2013, «AIB studi», 53 (2013), n. 3, p. 239-260, http://aibstudi.aib.it/article/view/9074, DOI: 10.2426/ aibstudi-9074.
    


    
      6 Ministero dello sviluppo economico, Associazioni professionali che rilasciano l'attestato di qualità dei servizi. 2016, http://www.sviluppoeconomico.gov.it/index.php/it/cittadino-e-consumatori/professioni-non-organizzate/associazioni-che-rilasciano-attestato-di-qualita.
    


    
      7 Il 29 dicembre 2015 il CEN dell’AIB ha emanato la Direttiva sulla formazione continua, http://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regolamenti/direttiva-formazione-continua, che regolamenta gli obblighi della formazione continua attraverso il sistema di acquisizione di crediti formativi e la gestione di un portfolio personale dell’associato; la documentazione delle competenze acquisite diventa vincolante ai fini della verifica quinquennale dello status di ‘associato’. La fondamentale importanza della formazione continua viene sottolineata anche nel nuovo Regolamento di iscrizione http://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regola menti/regolamento-iscrizioni e dalle attività dell’Osservatorio lavoro e professione http://www.aib.it/struttura/osservatori/olavep/ e dell’Osservatorio formazione http://www.aib.it/struttura/osservatori/osservatorio-formazione/.
    


    
      8 Mirella Ferrari e Stefano Zamponi hanno approfondito l’argomento nel contributo L’esperienza degli studiosi alla giornata di studi “Manoscritti e metadati” (Milano, Archivio storico civico e Biblioteca Trivulziana, Castello Sforzesco, 26 novembre 2015).
    


    
      9 Luigi Balsamo, Funzione e utilizzazione del censimento dei beni librari, «Biblioteche oggi», 7 (1989), n. 1, p. 31-40: p. 32.
    


    
      10 Alfredo Serrai, Intorno agli incunaboli ed ai cataloghi di incunaboli, «Il bibliotecario», 20-21 (1989), p. 209-210: «Quando un bibliografo o uno studioso, citano un incunabolo per indicarne con esattezza le caratteristiche evita di descriverlo daccapo, ma si limita a riferire che l’esemplare incunabolo che ha tra le mani corrisponde a una delle edizioni riportate in uno dei suddetti repertori o in qualche altro, sotto un certo numero di matricola».
    


    
      11 Campidoglio, tagli alla cultura: a rischio le attività delle biblioteche di Roma, «RaiNews.it», 28 febbraio 2015, http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/biblioteche-roma-0f636ab6-17de-4340-b345-fdf2f352caad.html.
    


    
      12 Per esempio la sperimentazione di una nuova forma di prestito interbibliotecario: accanto al prestito del documento fisico compare il prestito digitale. Si veda: Il prestito interbibliotecario digitale: un’innovazione tutta italiana, «Biblio media blog», 5 marzo 2015, http://bibliomediablog.com/2015/03/05/il-prestito-interbibliotecario-digitale-uninnovazione-tutta-italiana/.
    


    
      13 Washington Research Library Consortium. 2016, https://www.wrlc.org/.
    


    
      14 KVK – Karlsruher Virtueller Katalog. 2016, http://kvk.bibliothek.kit.edu/?digitalOnly=0&embedFulltitle=0&newTab=0.
    


    
      15 What is WorldCat? 2016, http://www.worldcat.org/whatis/default.jsp.
    


    
      16 Charles Coffin Jewett, On the construction of catalogues of libraries and their publication by means of separate, stereotyped titles. Washington: Smithsonian Institution, 1853.
    


    
      17 Charles Ammi Cutter, Rules of a dictionary catalog. Washington: Government Printing Office, 1904.
    


    
      18 Paul Gabriele Weston, Il catalogo elettronico: dalla biblioteca cartacea alla biblioteca digitale. Roma: Carocci, 2002, p. 51-53.
    


    
      19 IFLA Study group on the Functional Requirements for Bibliographic Records, Functional requirements for bibliographic records: final report. München: Saur, 1998.
    


    
       International Federation of Library Associations and Institutions, Dichiarazione di principi internazionali di catalogazione. 2009, http://www.ifla.org/files/assets/cataloguing /icp/icp_2009-it.pdf. 
    


    
       Consortium of European Research Libraries, List of members. 2016, https://www.cerl.org/membership /list_members.
    


    
      22 Ingeborg Versprille; Marian Lefferts; Cristina Dondi, The Consortium of European research libraries (CERL):twenty years of promoting Europe’s cultural heritage in print and manuscript, «027.7 Zeitschrift fur bibliothekskultur», 1 (2014), p. 30-40, http://0277.ch/ojs/index.php/cdrs_0277/article/view/50, DOI:http://dx.doi.org/10.12685/027.7-2-1-50.
    


    
      23 L’accesso a HPB è mediato da autenticazione e tutte le istituzioni che fanno parte del CERL possiedono le credenziali per la consultazione.
    


    
      24 Per i metadati che seguono lo standard UNIMARC è stato messo a punto un sistema di conversione al MARC21, a cura del Data Conversion Group del CERL: https://www.cerl.org/_media/publications/cerl_hpb_june_2014.a4_p1.pdf.
    


    
      25 VIAF, DBPedia, Geonames, oltre a dataset di grandi biblioteche europee, come la Bibliothèque nationale de France, http://data.bnf.fr/, e la Deutsche Nationalbibliothek, https://portal.dnb.de. 
    


    
      26 CERL ID (P1871), https://www.wikidata.org/wiki/Property:P1871. L’utilizzo dell’identificativo del CERL Thesaurus nelle pagine wiki è costantemente in crescita: nella versione italiana di Wikipedia, ad esempio, è utilizzato 15557 volte. Dati conteggiati al 18 febbraio 2016: https://quarry.wmflabs.org/query/7178.
    


    
      27 «The Wikidata repository consists mainly of items, each outlined by a label, a description and likely one or more aliases. Sitelinks connect each item to corresponding articles on all client wikis. Statements describe detailed characteristics of each Item. Each statement consists of a property and a value»: Wikidata: introduzione. 2016,

      https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Introduction/it.
    


    
      28 European Commission, Timeline of digitisation and online accessibility of cultural heritage. 23 luglio 2014, https://ec.europa.eu/digital-agenda/en/news/timeline-digitisation-and-online-accessibility-cultural-heritage.
    


    
      29 We transform the world with culture: Europeana strategy 2015-2020, http://pro.europeana.eu/files/Europeana_Professional/Publications/Europeana%20Strategy%202020.pdf.
    


    
      30 Europeana semantic elements specification and guidelines. 2013,

      http://pro.europeana.eu/files/Europeana_Professional/Share_your_data/Technical_requirements/ESE_Documentation//European.pdf.
    


    
      31 Europeana data model documentation. 2016, http://pro.europeana.eu/share-your-data/data-guidelines/edm-documentation.
    


    
      32 Nel febbraio 2016 è stato indetto il primo Europeana challenge per il riuso creativo del patrimonio digitale: http://labs.europeana.eu/incubation/europeana-challenges.
    


    
      33 Il sito è attualmente in versione beta: http://www.europeana.eu/portal/.
    


    
      34 Europeana music: http://www.europeana.eu/portal/collections/music.
    


    
      35 Europeana art history: http://www.europeana.eu/portal/collections/art-history.
    


    
      36 Colours – Europeana collection: http://www.europeana.eu/portal/browse/colours.
    


    
      37 SBN solo di recente ha deciso aprire la catalogazione degli incunaboli nel catalogo collettivo (circolare n. 608.SBN.3.3 del 24 febbraio 2012). Per una rassegna dei punti di vista sul trattamento difforme degli incunaboli nei singoli poli si vedano: Francesca Nepori, La catalogazione degli incunaboli in SBN, «Biblioteche oggi», 32 (2014), n. 4, p. 38-45, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/95, DOI:http://dx.doi.org/10.3302/03 92-8586-201404-038-1; Alessandra Sirugo, Problemi e prospettive del trattamento del libro antico nel Polo TSA. In: Il punto sul Servizio bibliotecario nazionale e le sue realizzazioni nel Friuli Venezia Giulia, a cura di Fabrizio De Castro. Trieste: EUT Edizioni Università di Trieste, 2014, p. 265-288, https://www.openstarts.units.it/dspace/bitstream/10077/10584/1/sirugo.pdf.
    


    
      38 Indice generale degli Incunaboli delle biblioteche d’Italia. Roma: Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, 1943-1981. Sulla confluenza di IGI in ISTC: Biblioteca nazionale centrale di Roma, Manoscritti e rari. 2016, http://www.bncrm.librari.beniculturali.it/index.php?it/98/manoscritti-e-rari.
    


    
      39 Lorenzo Baldacchini, Dubbi di un catalogatore (occasionale) di incunaboli. In: Tra i libri del passato e le tecnologie del presente: la catalogazione degli incunaboli, a cura di Lorenzo Baldacchini e Francesca Papi. Bologna: Compositori, 2011, p. 81-82.
    


    
      40 Per la storia e la critica dell’incunabolistica: Edoardo Barbieri, Haebler contro Haebler: appunti per una storia dell'incunabolistica novecentesca. Milano: Università cattolica del Sacro Cuore, 2008.
    


    
      41 Incunabula short title catalogue. 2015, http://www.bl.uk/catalogues/istc/index.html.
    


    
      42 Gesamtkatalog der Wiegendrucke. 2016, http://gesamtkatalogderwiegendrucke.de/.
    


    
      43 Incunabula short title catalogue, contributors. 2015, http://istc.bl.uk/search/contributors.html.
    


    
      44 Tra cui molte stampe del XVI secolo erroneamente catalogate in passato come incunaboli.
    


    
      45 Fino al 1998, il database era disponibile su CD-ROM e questa versione conteneva poche immagini rappresentative per ciascuna edizione. Nella versione online è presente un campo Reproductions che ospita i link alle riproduzioni integrali accessibili. 
    


    
      46 GW fornisce inoltre un elenco degli altri cataloghi di incunaboli online: Gesamtkatalog der Wiegendrucke, Weitere Inkunabelkataloge im Internet. 2016, http://gesamtkatalogderwiegendrucke.de/.
    


    
      47 Bod-Inc online. 2005, http://incunables.bodleian.ox.ac.uk/home.
    


    
      48 Material evidence in incunabula. 2015, http://data.cerl.org/mei/_search.
    


    
      49 Andrea De Pasquale, SBN per il libro antico, «Biblioteche oggi», 17 (1999), n. 8, p. 16-26.
    


    
      50 Biblioteca nazionale di Napoli, Archivio possessori. 2014, http://www.bnnonline.it/index.php?it/330/archivio-possessori.
    


    
      51 Consortium of European research libraries. Provenance Working Group. 2015, https://www.cerl.org/collaboration/work/provenance/main.
    


    
      52 Can you help? 2016, http://provenance.cerl.org/cgi-bin/canyouhelp/start.pl.
    


    
      53 Un elenco di risorse online è reperibile sulla pagina dedicata all’interno del sito CERL: Online provenance resources. 2016, https://www.cerl.org/resources/provenance/geographical.
    


    
      54 Presentazione fatta dalla bibliotecaria dell’Institut de France l’11 marzo 2015 presso il Warburg Institute di Londra. Le slides sono liberamente scaricabili da: Consortium of European research libraries, Presentations. 2016, https://www.cerl.org/services/seminars/powerpoint_presentations_warburg.
    


    
      55 SKOS: Simple knowledge organization system. 2012, https://www.w3.org/2004/02/skos/.
    


    
      56 ul sito dell’Università di Oxford si possono trovare gli obiettivi ai quali ambiscono i ricercatori. Due presentazioni verranno fatte da Cristina Dondi a Salamanca a marzo 2016 e nell’estate 2016 in occasione della Digital humanities at Oxford Summer school: Digital.Humanities @ Oxford. 2016, https://digital.humanities.ox.ac.uk/project/15cbooktrade-evidence-based-assessment-and-visualization-distribution-sale-and-reception. 
    


    
      57 TEXT-Inc: a corpus of text printed in the 15th century. 2016, http://textinc.bodleian.ox.ac.uk/.
    


    
      58 Questo è l’auspicio espresso da Cristina Dondi alla presentazione delle attività del CERL presso la Biblioteca nazionale centrale a Roma il 18 novembre 2015.
    


    
      59 Wikipedia: non ci sono regole fisse. 2016, https://it.wikipedia.org/wiki/Wikipedia:Non_ci_sono_regole_fisse.
    


    
      60 Si citano, fra i molti, due contributi dei bibliotecari-wikipediani italiani. Andrea Zanni; Virginia Gentilini, Bibliotecari e wikipediani, alleati insospettabili, «Vedianche», 23 (2013), n. 1, http://riviste.aib.it/index.php/vedianche/article/view/8969 e Susanna Giaccai, Biblioteche e Wikipedia, prove di collaborazione. 14 marzo 2013, http://eprints.rclis.org/18781/. Susanna Giaccai è anche l’autrice della recente monografia Come diventare bibliotecari wikipediani. Milano: Bibliografica, 2015.
    


    
      61 Si vedano, oltre al sito ufficiale di VIAF, http://viaf.org/, le comunicazioni sul sito di OCLC in merito alla collaborazione con Wikipedia attuata nel 2012: Online Computer Library Center, Max Klein named OCLC research Wikipedian in residence. 2012, http://www.oclc.org/research/news/2012/05-22.html e id., Viafbot edits 250,000 Wikipedia articles to reciprocate all links from VIAF into Wikipedia. 2012, http://www.oclc.org/research/news/2012/12-07a.html.
    


    
      62 Inaugurato il 29 ottobre 2012, Wikidata conta attualmente più di sedici milioni di elementi.
    


    
      63 Il già citato identificativo CERL, ma anche – solo per fare qualche esempio – quelli della Library of Congress, https://www.wikidata.org/wiki/Property:P244, della Bibliothèque nationale de France, https://www.wikidata.org/wiki/Property:P268, ovviamente del VIAF, https://www.wikidata.org/wiki/Q19832964.
    


    
      64 GLAM (cultura). In: Wikipedia: l’enciclopedia libera, https://it.wikipedia.org/wiki/GLAM_(cultura).
    


    
      65 «GLAM newsletter», 2011, https://outreach.wikimedia.org/wiki/GLAM/Newsletter/January_2011.
    


    
      66 Susan Manus, Galleries, libraries, archives, museums with Wikipedia (GLAM-Wiki): insights interview with Lori Phillips, «The Library of Congress blogs», 20 aprile 2012, https://blogs.loc.gov/digitalpreservation/2012/04/galleries-libraries-archives-museums-with-wikipedia-glam-wiki-insights-interview-with-lori-phillip/.
    


    
      67 La definizione è stata mutuata dal mondo dell’arte: gli artisti ‘in residenza’ sono ospiti presso un istituto culturale che li sostiene affinché possano produrre nuove opere e dare valore aggiunto all’istituzione stessa. Sull’argomento si veda Noam Cohen, Venerable British Museum enlists in the Wikipedia revolution, «The New York times», 4 giugno 2010, http://www.nytimes.com/2010/06/05/arts/design/05wiki.html?_r=0.
    


    
      68 L’impatto è tale che se ne riporta notizia anche sui quotidiani nazionali: Noam Cohen, Warming up to the culture of Wikipedia, «The New York times», 19 marzo 2014, http://www.nytimes. com/2014/03/20/arts/artsspecial/warming-up-to-the-culture-of-wikipedia.html.
    


    
      69 Progetto:GLAM/biblioteche, https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:GLAM/Biblioteche.
    


    
      70 Per l’elenco completo delle iniziative: Wikipedia loves libraries. 2015, https://outreach.wikimedia.org/wiki/Wikipedia_Loves_Libraries.
    


    
      71 Progetto:GLAM/Biblioteche: Biblioteca nazionale di Firenze. 2016, https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:GLAM/Biblioteche/Progetti#Biblioteca_nazionale_di_Firenze. Si vedano anche due articoli di Anna Lucarelli, Nuove scommesse della BNCF: wikipediani in residence, Wikisource e altro ancora, «DigItalia», 2 (2014), p. 100-106, http://digitalia.sbn.it/article/view/1292/849 e «Wikipedia loves libraries»: in Italia è un amore corrisposto..., «AIB studi», 54 (2014), n. 2/3, p. 241-259, http://aibstudi.aib.it/article/view /10108, DOI:http://dx.doi.org/10.2426/aibstudi-10108.
    


    
      72 Wikipedia:Contests. 2016, https://en.wikipedia.org/wiki/Wikipedia:Contests. Accanto a concorsi specifici, che coinvolgono quindi contributori esperti, la comunità wikipediana organizza eventi di carattere più generalista che possano toccare la sensibilità di un pubblico il più ampio possibile, come per esempio il concorso fotografico WikiLovesMonuments, http://www.wikilovesmonuments.org/, che è entrato nel Guinness dei primati come il più grande concorso fotografico del 2011.
    


    
      73 Wikipedia 15. 2016, https://meta.wikimedia.org/wiki/Wikipedia_15.
    


    
      74 The Wikipedia Library/1Lib1Ref. 2016, https://meta.wikimedia.org/wiki/The_Wikipedia_Library/1Lib1Ref.
    


    
      75 Dal 28 gennaio 2016 il ‘wikipediano’ è una figura riconosciuta dalla norma UNI 11621-3 relativa alle Attività professionali non regolamentate – Profili professionali per l'ICT: http://www.skillprofiles.eu/stable/g3/profiles/WSP-G3-025.pdf.
    


    
      76 Biblioteca europea di informazione e cultura (BEIC). 2016, http://www.beic.it/it.
    


    
      77 Per le tappe del progetto: La Biblioteca europea di Milano (Beic): vicende e traguardi di un progetto, a cura di Antonio Padoa-Schioppa. Milano: Skira, 2014.
    


    
      78 Biblioteca europea di informazione e cultura, Biblioteca digitale. 2016, http://www.beic.it/it/articoli/biblioteca-digitale.
    


    
      79 A marzo 2016: 27.813 oggetti, 77.282 registrazioni bibliografiche, 3.052 autori, più di 18.000 immagini tra foto d'autore e opere d'arte, circa 7.000 volumi digitalizzati, più di 700 audiovideo, circa 50 mappe, 912 siti web.
    


    
      80 Biblioteca europea di informazione e cultura, Le collezioni. 2016, http://www.beic.it/it/pagina/le-collezioni.
    


    
      81 Treccani.it. Biografie: http://www.treccani.it/biografie/.
    


    
      82 Il protocollo catalografico BEIC ha come primo punto di riferimento le Regole italiane di catalogazione: REICAT, integrate con norme per il trattamento di risorse particolari (ad esempio, per la musica, ci si attiene a: Istituto centrale per il catalogo unico, Titolo uniforme musicale: norme per la redazione. Roma: ICCU, 2014,

      http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2015/TITOLO_UNIFORME_MUSICALE_2015.pdf, allo standard MARC21 e alle indicazioni di RDA).
    


    
      83 Ad esempio la collezione degli incunaboli della Bayerische Staatsbibliothek (Münchener Digitalisierungszentrum, Alte Drucke. 2016, http://www.digitale-sammlungen.de/index.html?c=sammlungen&kategorie_sammlung=2&l=de), o il progetto BAVIC della Biblioteca Apostolica Vaticana (Biblioteca Apostolica Vaticana, Incunabula. 2015,

      http://opac.vatlib.it/iguana/www.main.cls?v=9b21bf8c-18c4-11e1-9e67-5056b200 1200&locProfile=INC).
    


    
      84 Questo è il caso di grandi collettori come Internet archive, https://archive.org/, o Google books, https://books.google.it/.
    


    
      85 In principio anche in BeicDL le registrazioni bibliografiche erano ricavate direttamente dai repertori, mutuandone titolo, note tipografiche e descrizione.
    


    
      86 Per esempio ISTC e GW non identificano il Bonincontrus autore della Summula de appellationibus, contenuta nelle Repetitiones super libro Decretorum (ia01437500), ma trascrivendo l’intitolazione scopriamo trattarsi del figlio di Giovanni D’Andrea («per dominum Bonincontum filium domini Ioannis Andree»), noto giureconsulto canonista del XIV secolo, cui per altro il DBI dedica una scheda personale (Bonincontro di Giovanni d'Andrea, http://www.treccani.it/enciclopedia/bonincontro-di-giovanni-d-andrea_(Dizionario_Biografico)/).
    


    
      87 Sulla definizione di schede short-title e full-title: L. Balsamo, Funzione e utilizzazione del censimento dei beni librari cit. 
    


    
      88 Consortium of european research libraries, Working groups. 2013, https://www.cerl.org/colla boration /work.
    


    
      89 La licenza consente di utilizzare i materiali senza restrizioni di diritto d’autore: https://creativecommons.org/choose/zero/.
    


    
      90 Si veda ad esempio: Fiore di virtù. Venezia: nel Beretin Convento della Ca Grande, 1477 http://istc.bl.uk/search/search.html?operation=record&rsid=438664&q=5.
    


    
      91 Progetto GLAM/BEIC. 2016, https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:GLAM/BEIC.
    


    
      92 Wikipedia:Cinque pilastri. 2015, https://it.wikipedia.org/wiki/Wikipedia:Cinque_pilastri.
    


    
      93 Chiara Consonni; Federico Leva, Progetto GLAM/BEIC: la collaborazione tra Fondazione BEIC e Wikimedia Italia, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 3, p. 47-50.
    


    
      94 GLAM/BEIC/2015-07. 2015, https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:GLAM/BEIC/2015-07. Durante l’anno 2016 si intende proseguire e sviluppare le attività già avviate e impostarne di nuove: in seguito alla pubblicazione dei volumi della Biblioteca idraulica italiana e all’apertura di un portale dedicato, si vorrebbe ampliare la voce ‘idraulica’ e utilizzare i materiali della BeicDL a supporto degli argomenti trattati. È previsto inoltre il miglioramento delle voci di ambito biblioteconomico.
    


    
      95 Biblioteca europea di informazione e cultura, BEIC condivide con Wikipedia il Fondo Paolo Monti. 2016, http://www.beic.it/it/articoli/beic-con divide-con-wikipedia-il-fondo-paolo-monti.
    

  


  
    
      
        	ABSTRACT

        	AIB studi, vol. 56 n. 2 (maggio/agosto 2016), p. 219-239. DOI 10.2426/aibstudi-11462. [image: ]
      

    

  


  
    Conoscersi per riconoscersi: la partecipazione come specchio del bibliotecario

    Molteplicità e confronto sono i concetti da cui muove questo contributo. Molteplici sono i percorsi di formazione per diventare bibliotecario e diverse le discipline coinvolte, ma le competenze tradizionali per il trattamento delle risorse bibliografiche si integrano con gli approcci derivanti dalla ricerca storica e filologica, e la catalogazione può diventare un’opportunità di studio e di scoperta. Molteplici sono anche le risorse da gestire e valorizzare nel catalogo, così come lo sono le reti fra biblioteche e istituti culturali che collegano a livello internazionale chi si occupa del patrimonio culturale: le diverse esigenze informative dei bibliotecari trovano risposta in grandi progetti di condivisione dei metadati (HPB, CERL Thesaurus, Europeana), alcuni dei quali dedicati a risorse peculiari, come gli incunaboli (ISTC, GW, Text-Inc). Infine, la recente apertura delle biblioteche a Wikipedia esprime la volontà crescente di collaborare anche in contesti non tradizionali (progetti GLAM, #1Lib1Ref).

    Grazie al case study della biblioteca digitale BEIC, si dimostra quanto contribuire a una rete insegni a pensare in prospettiva: la routine quotidiana si svolge in un’ottica di confronto e cooperazione, al fine di ottenere risultati più autorevoli e visibili.
  


  
    Librarians into the mirror: meet the others to recognize ourselves

    The paper revolves around the key issues of ‘multiplicity’ and ‘exchange’. Multiple are the training courses to become a librarian, and multiple are the disciplines involved, but the traditional skills of cataloguing, classifying and organizing resources are improved by historical and philological approaches: cataloging can thus become an opportunity for study and discovery. Multiple are the library resources, as well as the international library and cultural institutions networks connecting people who deal with cultural heritage. Several huge metadata sharing projects (HPB, CERL Thesaurus, Europeana) meet different librarians’ information needs, and some of them arededicated to specific resources, such as incunabula (ISTC, GW, Text-Inc). Finally, the recent interest of libraries in Wikipedia (GLAM projects, #1Lib1Ref) proves that libraries are more and more interested in collaborating in non-traditional frameworks too.

    Thanks to the case study of the BEIC digital library, the authors show how participation in networks fosters perspective thinking: when the daily routine involves discussion and cooperation, it’s easier to get acknowledgment and visibility.
  


  OSSERVATORIO


  Il nuovo modello concettuale dell'universo bibliografico:

  FRBR Library Reference Model


  di Pat Riva*


  Presentazione di FRBR-LRM


  FRBR-library reference model (FRBR-LRM)1, disponibile in revisione internazionale da marzo ad aprile 2016, è il frutto di cinque anni di lavoro dell'IFLA FRBR Review Group. Questo testo è stato emanato dal Consolidation Editorial Group, a sua volta costituito nel Review Group nel 2013. La versione del modello presa in esame in questo articolo è successiva a quella descritta durante il convegno IFLA del 2015 di Città del Capo, in Sudafrica2.

  In parole semplici, lo scopo è produrre un modello concettuale unico senza discostarsi dalla struttura entità-relazione di livello più alto che copre tutti gli aspetti dell'universo bibliografico, riunendo i modelli FRBR3, FRAD4 e FRSAD5, in origine concepiti come modelli separati. Questo tentativo non è solo un semplice processo editoriale di fusione dei tre documenti preesistenti. Poiché i tre modelli sono stati sviluppati nel corso di molti anni da gruppi di lavoro diversi, i differenti punti di vista e l'evoluzione teorica nel settore hanno condotto a scelte non del tutto compatibili se applicate congiuntamente. Le soluzioni adottate hanno dovuto tener conto di quanto emerso dall'applicazione dei modelli stessi.

  Occorre tener conto anche che, dal 1998 ad oggi, è cambiato anche il contesto nel quale si dovrebbe utilizzare il modello. I linked data, diventati parte del panorama bibliografico, richiedono maggiore organizzazione e chiarezza ai modelli in cambio dei vantaggi offerti dalle tecniche del Web semantico per consentire la navigazione tra i dati. L'uso di una struttura di descrizione del tipo entità-relazione implica la presenza di tre elementi: le entità, le relazioni e gli attributi che caratterizzano le entità. Quando vengono implementati come triple RDF, sia le relazioni che gli attributi sono formulati come proprietà, partendo dall'entità soggetto della tripla. La differenza rilevante è che mentre in una relazione l'oggetto della tripla è un'altra entità (che può fungere da soggetto di un'ulteriore tripla, creando una catena o rete di relazioni), quando l'oggetto della tripla è un attributo sarà rappresentato o da una stringa testuale di caratteri, o da un valore in un vocabolario controllato. Per questo motivo, ogni volta che è stato possibile, in FRBR-LRM le relazioni sono state preferite agli attributi evitando la moltiplicazione di entità non essenziali. Le due nuove entità, 'luogo' e 'intervallo di tempo', sono state definite per sfruttare la maggiore flessibilità delle relazioni rispetto agli attributi. Nei modelli esistenti molti attributi includevano luoghi e date; in FRBR-LRM, invece, questi attributi sono tutti relazioni verso le entità 'luogo' e 'intervallo di tempo'.

  FRBR-LRM include le entità fondamentali, le relazioni e gli attributi necessari per costruire un modello dell'universo bibliografico, ma non fornisce un elenco esaustivo di ogni possibile relazione e attributo. In base alle necessità di ogni singola implementazione, il modello di base può essere ampliato in vario modo. Il metodo più semplice consiste nell'aggiunta di attributi specifici per determinate categorie di risorse attraverso la creazione sia di nuovi attributi che di sotto-categorie di attributi di livello più generale. Ci si può comportare allo stesso modo con le relazioni, ad esempio, definendo delle sotto-categorie di relazioni che associano le entità con 'luogo' e 'intervallo di tempo'. In quasi tutte le applicazioni le relazioni non specifiche non sarebbero adeguate e dovrebbero essere adeguatamente sotto-categorizzate. Per esempio, una 'persona' potrebbe essere collegata a un 'luogo' di nascita, un 'luogo' di morte, un 'luogo' di residenza e anche a un 'intervallo di tempo' per ognuna di queste attività, attraverso la creazione di sotto-categorie delle relazioni generali. Queste relazioni comportano dei vincoli specifici (constraints) più forti di quelli che si applicano nel caso delle relazioni generali. Quindi, la relazione generale 'res' «è-associata-con» 'luogo' (LRM-R15) sarà da molti a molti, mentre la relazione subordinata per 'luogo' di nascita sarà logicamente da molti a uno (ogni 'persona' è nata in un singolo 'luogo', così come molte 'persone' diverse possano essere nate in uno stesso 'luogo').

  Un altro sistema di espansione riguarda gli attributi categoria definiti per molte entità. Uno schema di categorizzazione può essere applicato a un'entità, creandone in questo modo delle entità subordinate. Queste entità subordinate, o tipi, a loro volta, possono essere usate in relazioni subordinate specializzate e hanno attributi specifici definiti.


  Struttura delle entità


  Paragonato ai modelli precedenti, FRBR-LRM aggiunge il concetto di struttura gerarchica tra le entità, costruendo delle relazioni superclasse/sottoclasse tra alcune entità. In questo modo si evitano le ridondanze nelle relazioni e negli attributi, ereditando le caratteristiche delle entità superclasse. Ogni attributo o relazione definito per un'entità superclasse si applica automaticamente a tutte le entità della classe sottostante, senza bisogno di ulteriori dichiarazioni. FRBR-LRM definisce un'entità apicale (LRM-E1, arbitrariamente definita 'res', 'cosa' in latino) per rappresentare «ogni entità nell'universo del discorso». Le altre dieci entità sono sottoclassi di 'res'. Per l'entità 'res' sono definiti due attributi: categoria (LRM-A1), «una classe alla quale la 'res' appartiene», e Nota (LRM-A2). In questo modo è possibile creare sotto categorie e note a ogni entità. Le relazioni associative di livello apicale tra 'res' (LRM-R1) fungono da super-relazione nei confronti di tutte le relazioni definite nel modello e possono essere sotto-categorizzate per creare qualsiasi relazione necessaria. In aggiunta, l'entità 'res' permette di definire numerose relazioni chiave che possono essere applicate a qualsiasi entità nel modello. Ogni 'res', perciò, può essere soggetto di un''opera' (LRM-R12), può avere una denominazione (LRM-R13) e può essere associata a un 'luogo' (LRM-R15) o a un 'intervallo di tempo' (LRM-R16).

  Le relazioni di responsabilità già definite in FRBR per le entità 'persona' ed 'ente', poi implicitamente applicate da FRAD anche all'entità 'famiglia', nei namespaces6 dei Functional requirements devono essere formalmente dichiarate tre volte, una per ogni entità. Per esempio, la relazione tra un creatore e un''opera', concettualmente un'idea originale, richiede queste tre dichiarazioni:


  OPERA è creata da PERSONA (frbrer:P2009)

  OPERA è creata da FAMIGLIA (frad:P2020)

  OPERA è creata da ENTE (frbrer:P2007)


  La stessa ridondanza si estende alle relazioni di responsabilità, per espressioni, manifestazioni e esemplari. In FRBR-LRM la nuova entità 'agente', super-classe di questi tre tipi di agenti, permette di riassumere le relazioni di responsabilità in una sola:


  OPERA è creata da AGENTE (LRM-R5)


  Mettendo in combinazione questa relazione con l'altra relazione, 'persona' è sottoclasse di 'agente', la sequenza delle due relazioni permette di specificare che un''opera' è stata creata da un 'agente' costituito da una 'persona'. Si deduce anche che la relazione di creazione di un''opera' è agnostica rispetto alla tipologia di 'agente'. In questo modo, anche nel caso in cui la natura dell'agente sia sconosciuta e quindi non si possa dire se il creatore sia una 'persona' o un 'agente collettivo', è possibile registrare una relazione di creazione per un''opera'.

  Operando un'ulteriore semplificazione, FRBR-LRM definisce l'entità 'agente collettivo' per includervi sia l'entità 'ente' di FRBR che l'entità 'famiglia' di FRAD. È emerso infatti che nessuno degli attributi e delle relazioni che coinvolgono queste entità è esclusivo di una sola di esse. La definizione di 'agente collettivo', «una riunione o organizzazione di persone contraddistinta da un nome specifico e che agisce come un'unità» (LRM-E8), presenta degli elementi chiave in comune con la ben nota definizione di 'ente', quella di avere un nome specifico e la capacità di agire come un'unità, come avviene nelle relazioni di responsabilità. Questa definizione descrive un'entità che è più specifica di un generico gruppo di persone, poiché alcuni gruppi non si identificano con nomi specifici (ad esempio le conferenze prive di un nome), o non possono agire con responsabilità collettiva (come un gruppo etnico).

  Mentre tutte le relazioni e gli attributi di una super-classe automaticamente si applicano alle entità sotto-classe, non avviene il contrario. Ciò significa che quando un attributo, come professione/occupazione (LRM-A24), è definito solo per l'entità 'persona' questo vuol dire che, logicamente, non può essere applicato all'entità 'agente' nel suo insieme. Viceversa, quando un attributo, come informazione di contatto (LRM-A21), è definito per l'entità 'agente', automaticamente si applica alle entità 'persona' e 'agente collettivo', e anche a tutti i sotto-tipi di queste entità che possono essere definiti in una particolare applicazione.


  L'entità 'nomen'


  In FRBR i titoli, gli identificatori, i nomi e i termini sono definiti come attributi di entità. FRAD ha introdotto il concetto di trattare come entità nomi, identificativi e punti d'accesso controllati. Questa innovazione è un modo efficace di rappresentare la struttura dell'universo bibliografico con molti effetti sul modello. Il modello FRSAD ha confermato questo approccio, definendo la singola entità 'nomen' che comprende tutti i modi di riferirsi a un qualsiasi 'thema'. Nella definizione di FRBR-LRM si è ritenuto molto utile definire un'entità 'nomen', e quindi poter dichiarare gli attributi di 'nomen' e usare le relazioni per collegare l'entità 'nomen' ad altre entità, oppure usare le relazioni per correlare 'nomen' differenti.

  Una prima decisione ha riguardato se dichiarare una singola entità 'nomen', come in FRSAD, oppure più entità specifiche, come in FRAD. In FRBR-LRM si è scelto di usare una singola entità 'nomen'. Questo ha aumentato l'astrazione e l'applicabilità del modello, non legandolo ad aspetti particolari della pratica biblioteconomica e portando avanti il processo di generalizzazione che FRAD aveva avviato quando aveva definito una sola entità 'punto d'accesso controllato' piuttosto che entità distinte per punti d'accesso autorizzati e varianti. Ovviamente, sia gli identificatori che i punti d'accesso controllati sono 'nomen' che possono essere assegnati attraverso regole diverse dalle biblioteche o da altre agenzie bibliografiche. L'entità 'nome' in FRAD corrisponde a quei 'nomen' che nascono da pratiche culturali e sociali meno formali e che poi trovano consenso in un nome o in un modo di riferirsi a una cosa o a un concetto. In un modello più generale, una singola entità può assumere funzioni sia formali che informali, quando viene messa in relazione con altre entità usando la relazione nomen-attribuzione (LRM-R14) e la relazione ha-denominazione (LRM-R13). Le relazioni nomen-derivazione (LRM-R19) e nomen-equivalenza (LRM-R17) permettono di delineare la struttura di questo «nomen-space».

  Dopo aver deciso di dichiarare un'entità 'nomen' in FRBR-LRM, la seconda importante decisione è stata come definirla. Vi erano due opzioni possibili, ciascuna delle quali avrebbe avuto conseguenze su come le relazioni e gli attributi di 'nomen' sarebbero stati formulati. Un 'nomen' può essere o una stringa di simboli (di per sé privi di significato), oppure il risultato dell'attribuzione di significato a tali simboli. Il criterio di scelta è stato l'utilità degli attributi e delle relazioni che sarebbero derivati ai fini della descrizione di fenomeni bibliograficamente significativi. Gli attributi possibili per una stringa sono abbastanza limitati: una stringa può avere un alfabeto (più precisamente un sistema di scrittura) come attributo, ma non una lingua, non un sistema di traslitterazione e nemmeno essere identificata come un elemento tratto da un vocabolario controllato. Nella visualizzazione di un 'nomen' come stringa queste caratteristiche devono essere riformulate come parte della relazione «nomen-assegnazione», in modo che essa associ la stringa con una 'res' «come un nome in inglese» oppure «come un numero valido della Classificazione decimale Dewey» o «come un ISBN». In questo modo si moltiplicano i sottotipi della relazione di assegnazione necessaria a registrare dati sono essenziali in qualsiasi implementazione bibliografica. Considerando in alternativa un 'nomen' come un simbolo significativo, il risultato di un'assegnazione reale, queste caratteristiche possono essere associate invece con gli stessi 'nomen' come attributi, consentendo la definizione degli attributi di 'nomen' quali categoria, schema, destinatari presunti, contesto d'uso, fonte di informazione, lingua, convertitore di script, status, script (da LRM-A25 fino a LRM-A33). La cardinalità delle relazioni chiave ha-denominazione (LRM-R13) e assegnazione (LRM-R14) deve essere del tipo uno-a-molti: in un solo passaggio, il 'nomen' viene assegnato a una singola 'res'. I vantaggi di questa soluzione hanno condotto alla decisione di definire il 'nomen' come «la designazione con cui un'entità è conosciuta» (LRM-E9).


  Applicando questa definizione, un 'nomen' relativo a un concetto espresso in una lingua ('nomen' 1) può anche essere scelto in thesaurus come termine preferito o variante (creando un secondo 'nomen' per lo stesso concetto); allo stesso modo, il nome comunemente usato da un ente può essere formalizzato, applicando le regole di catalogazione, nella forma preferita del nome per l'ente. Questo comporta che, negli attributi schema (LRM-A26) o contesto di uso (LRM-A28), 'nomen' abbiano valori differenti anche se le stringhe di caratteri che li compongono usano gli stessi simboli nella medesima sequenza.

  Durante lo sviluppo di FRBR-LRM, è stato individuato un crescente numero di conseguenze della dichiarazione di 'nomen' come entità. Ad esempio, il riconoscimento che titoli uniformi di opere e di espressioni fungono da 'nomen', e esistono attraverso un processo di assegnazione come qualsiasi altro 'nomen'. Questa visione astratta dei titoli come 'nomen' è in relazione alla loro funzione e non a qualsiasi contenuto linguistico o significato che possa essere riconoscibile al loro interno. E così un 'nomen' che assume la forma di un identificatore numerico opaco è altrettanto funzionale nel modello di uno che può essere significativo in una lingua. Infatti, a volte i 'nomen' sono piuttosto fuorvianti nel significato che hanno nell'uso comune, ma se la relazione appellativa è registrata, la loro funzionalità non è compromessa.


  Natura dell'entità 'persona'


  La definizione compiuta e rigorosa di 'nomen' come entità ha risolto il dilemma di come definire in FRBR-LRM l'entità 'persona'. In FRAD una 'persona' è definita come «un individuo o una persona o un'identità stabilita o adottata da un individuo o un gruppo» (FRAD, sezione 3.4, p. 24). FRAD combina in una singola entità esseri umani con 'persona' o identità bibliografiche. Questo comporta dei problemi nell'applicazione degli attributi definiti per 'persona'7 e delle relazioni tra 'persone'8, dal momento che la maggior parte degli attributi e delle relazioni sono logicamente applicabili solo a un sottoinsieme delle istanze considerate in FRAD come 'persone'. Inoltre, in FRAD il termine persona appare nelle definizioni delle entità 'famiglia' ed 'ente', apparentemente utilizzato nell'accezione comune e non come definizione per l'entità in FRAD.

  La definizione dell'entità 'nomen' risolve questo problema riconoscendo che le identità o le persone bibliografiche sono in realtà 'nomen' applicati a persone reali (conosciute o sconosciute). Questo permette di chiarire la relazione di pseudonimia utilizzando relazioni di denominazione tra una persona reale e uno o più 'nomen' associati a tale persona in diversi contesti (registrando valori diversi nell'attributo Contesto d'uso per ciascuno dei 'nomen' coinvolti). Dal momento che 'nomen' è definito rispetto alla sua corrispondenza con una specifica istanza di un'entità, non c'è neanche confusione nel modello quando a due persone diverse capita di usare nomi che sono rappresentati dalla stessa stringa, né quando una persona usa come nome un termine che si applica anche a qualche altra cosa (per esempio, l'adozione del soprannome Kitty non trasforma chi lo porta in un gatto). Poiché l'entità nominata è diversa, i 'nomen' sono distinti. Questo permette al termine persona in FRBR-LRM di essere utilizzato sempre nello stesso significato come definizione dell'entità 'persona', e permette che l'intera gamma di relazioni di responsabilità definite per 'agente' si applichino logicamente a 'persona'. Si tratta di una 'persona' (o altro 'agente') che può creare un''opera' o un''espressione', produrre o distribuire una 'manifestazione', possedere o modificare un 'item'. Un 'nomen' non è logicamente in grado di farlo. Tuttavia, un 'nomen' può apparire all'interno di una indicazione di responsabilità trascritta da una 'manifestazione' ed essere riconosciuto come l'appellativo di una 'persona'.


  Continuità e cambiamenti per 'opere', 'espressioni', 'manifestazioni' ed 'esemplari'


  Le quattro entità del gruppo 1, 'opera', 'espressione', 'manifestazione' e 'item', e le loro relazioni primarie, hanno costituito le fondamenta del modello FRBR. FRBR-LRM conserva tutte e quattro le entità e le loro relazioni, ma rielabora alcune definizioni senza modificare i ruoli e i significati essenziali. In FRBR, 'espressione', 'manifestazione' e 'item' sono stati definiti usando le altre entità del gruppo 1, in modo che le definizioni delle quattro entità dipendessero le une dalle altre. FRBR-LRM si sforza di rendere indipendenti l'una dall'altra le definizioni di queste entità.
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      	opera

      	Una specifica creazione intellettuale o artistica

      	Il contenuto intellettuale o artistico di una creazione distinta
    


    
      	espressione

      	La realizzazione intellettuale o artistica di un''opera' in forma alfa-numerica, musicale, o coreografica, suono, immagine, oggetto, movimento ecc., o qualsiasi combinazione di tali forme

      	Una distinta costellazione di segni che veicoli del contenuto intellettuale o artistico
    


    
      	manifestazione

      	La realizzazione fisica di un''espressione' di un''opera'

      	L'insieme di tutti i supporti che si presume condividano le stesse caratteristiche quanto a contenuto intellettuale o artistico e aspetto della forma fisica. Questo insieme è definito sia dal contenuto complessivo che dal piano di produzione del/dei supporto/i
    


    
      	item

      	Un singolo esemplare di una 'manifestazione'

      	Un oggetto fisico che presenta segni risultanti da un processo di produzione e finalizzati a veicolare un contenuto intellettuale o artistico
    

  


  In seguito alla rielaborazione di queste definizioni, è stata sottolineata la natura dell''espressione' come insieme di segni in qualsiasi forma, senza ricorrere a un'enumerazione di queste. Una 'manifestazione' è esplicitamente identificata con un insieme di 'item' derivanti da un processo di produzione, un insieme che potrebbe contenere anche solo un 'item'. Infine, è stato chiarito che un 'item' è un oggetto fisico, l'unica di queste entità che non è astratta. La funzione dell'entità 'opera' nel modello è di punto di raccordo delle 'espressioni' e 'manifestazioni' a essa connesse che si ritiene utile raggruppare anche al fine del recupero dell'informazione nei sistemi di ricerca. Un''opera' non ha una esistenza autonoma dalle sue 'espressioni', e comincia a esistere solo quando si realizza la sua prima 'espressione'.

  La natura fisica di un 'esemplare' si riflette nelle relazioni che coinvolgono l'entità 'item'. Un 'item' può essere modificato da un 'agente' (rilegato, annotato, danneggiato ecc.) rimanendo tuttavia sempre lo stesso 'item' (relazione LRM-R11). Per le entità concettuali, una modifica comporta una nuova istanza dell'entità: una modifica di un''opera' un''opera' correlata, una modifica di un''espressione' un''espressione' derivata, la modifica delle caratteristiche di una 'manifestazione' una 'manifestazione' variante.

  In FRBR-LRM, a differenza di FRBR, la relazione di riproduzione (LRM-R26), frequente e significativa dal punto di vista bibliografico, è stata possibile soltanto tra due 'manifestazioni', mai tra due 'item' o tra una 'manifestazione' e un 'item'. Considerando che una 'manifestazione' è un insieme che può essere costituito anche da un solo elemento, il processo di riproduzione crea uno o più 'item' che formano un insieme che condivide caratteristiche di produzione specifiche e quindi si produce sempre una 'manifestazione'.

  Anche le relazioni intero-parte sono frequenti e significative dal punto di vista bibliografico. In FRBR-LRM sono definite tutte le volte che per l'istanza di una entità è logicamente possibile avere parti che siano esse stesse istanze della stessa entità. Ad esempio, un''opera' può includere parti che sono esse stesse 'opere', e un 'agente collettivo' può avere un componente che è anche un 'agente collettivo'. Questo non accade per tutte le entità. Le parti di un 'item', ad esempio, possono essere un disco o alcun pagine, mai singoli 'esemplari', quindi questa relazione non può essere estesa a due istanze di 'res'.

  La preferenza per l'uso di relazioni rispetto a attributi, insieme con la definizione delle entità 'luogo' e 'intervallo di tempo', ha notevolmente ridotto il numero di attributi in FRBR-LRM. È stato anche possibile ridurre ulteriormente il numero degli attributi della 'manifestazione'. Le 'manifestazioni' presentano la particolare caratteristica di poter contenere dichiarazioni di ogni tipo, che possono essere trascritte e utilizzate per identificare e distinguere le 'manifestazioni'. Questa è una peculiarità delle risorse bibliografiche che non è condivisa dalle risorse archivistiche o dagli oggetti d'arte; la trascrizione costituisce una parte importante della pratica catalografica. ISBD9 elenca gli elementi più rilevanti e internazionalmente condivisi che dovrebbero essere inclusi nella descrizione delle risorse. L'osservazione che gli elementi trascritti provengono tutti dalla 'manifestazione', e non da altre entità, ha portato alla definizione di un attributo generale asserzione di manifestazione (LRM-A16) che andrebbe implementato attraverso una serie di sotto-tipi, secondo le specifiche regole di catalogazione. Evitando di elencare i sotto-tipi di Asserzione di manifestazione nel modello, FRBR-LRM evita di sostituirsi a ISBD o a specifiche regole di catalogazione, fornendo nel contempo all'interno del modello spazio per ulteriori sviluppi.


  Espressione rappresentativa


  FRBR-LRM definisce un attributo dell''espressione' totalmente nuovo, senza precedenti nei modelli della famiglia FRBR: l'attributo Rappresentatività (LRM-A5). Questo attributo non ripetibile ha due possibili valori, 'sì' o 'no'. Il risultato della marcatura di un''espressione' di un''opera' come espressione rappresentativa di quell'opera (rappresentatività = si) è quello di permettere l'identificazione di alcuni attributi di tale 'espressione' significativi per l''opera'. Gli attributi dell''espressione' esplicitamente legati alla 'espressione rappresentativa' in FRBR-LRM sono: 'destinatari presunti' (LRM-A7), 'lingua' (LRM-A9), 'chiave' (LRM-A10), 'mezzo di esecuzione' (LRM-A11) e 'scala' (LRM -A12). Anche in questo caso, in fase applicativa, possono essere definiti altri attributi non elencati in FRBR-LRM.

  Questa soluzione è stata ideata per rispondere a diverse osservazioni e questioni dibattute in merito a FRBR. FRBR tratta infatti tutte le 'espressioni' di un''opera' come 'espressioni' equivalenti: non esiste alcun modo per marcare o distinguere l''espressione' originaria rispetto a quelle derivate. Tuttavia, il concetto di originarietà è significativo per gli utenti, e l''espressione' originaria è considerata rappresentativa dell''opera' stessa10. Sono state, inoltre, sollevate critiche nei confronti di FRBR per quanto riguarda l'attributo Lingua, definito come un attributo dell''espressione' (FRBR, sezione 4.3.4).

  Nel lavoro preparatorio di FRBR-LRM, le analisi delle questioni relative ad alcuni attributi di FRBR per le 'opere' e le 'espressioni' hanno determinato il riconoscimento che diverse critiche di lunga data affrontavano lo stesso problema da diversi punti di vista. In primo luogo, alcuni attributi, come Lingua, sono stati definiti a livello di 'espressione', senza alcuna possibilità di definire o registrare la lingua originale dell''opera'. Problemi simili sono stati sollevati anche per quanto riguarda l'attributo Scala (FRBR, sezione 4.3.18), che è considerato come essenziale per la concezione di opere cartografiche tradizionali, anche se questa visione è messa in discussione dai dataset cartografici che possono generare output a diverse scale. Al contrario, FRBR ha definito l'attributo Chiave esclusivamente a livello di 'opera' (FRBR, sezione 4.2.10) ma ha incluso la relazione arrangiamento (musica) tra quelle che sussistono tra 'espressioni' della stessa 'opera' (FRBR, sezione 5.3.2). Un arrangiamento può comportare, tra le altre cose, la modifica della chiave di un pezzo e tuttavia essere considerata una nuova 'espressione' di un''opera' esistente e non la creazione di una nuova 'opera' basata sulla preesistente. Infine, FRBR ha definito l'attributo Mezzo di esecuzione due volte, sia al livello di 'opera' che di 'espressione' (FRBR, sezioni 4.2.8 e 4.3.17, rispettivamente). Questo sembrava essere un tentativo di riconoscere l'importanza del mezzo di esecuzione originale di un'opera musicale, pur riconoscendo l'esistenza di arrangiamenti musicali per organici alternativi. Tuttavia, non è sembrato esserci alcuna motivazione che giustificasse la diversa descrizione per mezzo di interpretazione e chiave, attributi che vengono generalmente considerati insieme. Allo stesso modo, avere lo stesso attributo ripetuto due volte per entità che nel modello sono disgiunte è contraddittorio. O la scelta di mezzo di interpretazione definisce il confine tra un''opera' e un'altra 'opera' (un adattamento), rendendolo un attributo dell''opera', o è una caratteristica che può distinguere tra 'espressioni' della stessa 'opera', ma le due cose non possono coesistere all'interno di un unico modello logico. Infine, anche se l'attributo destinatari presunti (FRBR, sezione 4.2.6) a livello di 'opera' non è mai stato discusso in letteratura, il gruppo di lavoro ha ritenuto che per questo attributo dovessero valere le medesime considerazioni. Mentre alcune modifiche volte a creare un''espressione' adeguata a un pubblico particolare (cambiare un romanzo concepito per adulti in un racconto per bambini, per esempio) sono considerate un adattamento che crea una nuova 'opera', altre modifiche meno consistenti potrebbero produrre l''espressione' di un''opera' adatta a nuovi pubblici senza che si abbia la creazione di una nuova 'opera'. Il livello di adattamento richiesto perché si abbia una nuova 'opera' non è descritto nel modello perché fa parte delle regole di catalogazione.


  Riflettendo sulle caratteristiche essenziali di questi problemi apparentemente disparati derivanti dalla descrizione di opere testuali, cartografiche e musicali, si è giunti alla conclusione che queste sono tutte caratteristiche che, senza essere essenziali per la natura di un''opera', possono essere utilizzate per riconoscere 'espressioni' che sono più vicine alla concezione originaria dell''opera'. Nella modellazione entità-relazione non vi è alcun modo uniforme di etichettare come speciale una istanza di 'espressione' all'interno dell'insieme 'espressione' che costituisce un'istanza di 'opera'. Per creare questo indicatore, i meccanismi di descrizione disponibili sono o attributi o relazioni. Così è sembrato più conveniente etichettare un'istanza di 'espressione' con un attributo speciale, piuttosto che creare un sotto-tipo della relazione tra 'opere' ed 'espressioni' «è-realizzato-come» (LRM-R2). Poiché i criteri per la selezione dell''espressione' rilevante sono sotto il controllo delle regole di catalogazione, e non sono una parte strutturale del modello, l'attributo è stato denominato rappresentatività, piuttosto che essere ricondotte a variazioni di originarietà.

  L'importanza di un''espressione' originale è anche stabilita da molte pratiche bibliografiche. Si consideri il processo mentale che precede l'identificazione di un titolo uniforme di un''opera'. In primo luogo, il catalogatore sta lavorando con un singolo 'item' alla mano, che il catalogatore riconosce come esemplificativo di una specifica 'manifestazione'. Si tratta di solito di un esemplare completo della 'manifestazione' le cui caratteristiche si presume possano essere le stesse che gli altri esemplari della 'manifestazione' dovrebbero possedere per essere riconosciuti come appartenenti alla medesima 'manifestazione'. Queste caratteristiche possono essere fisiche (il numero di pagine o di altre unità fisiche contenute nella 'manifestazione') oppure possono essere asserzioni scritte sulla fonte d'informazione. Queste asserzioni formano quindi gli attributi della 'manifestazione', ivi incluso il titolo proprio. In un ulteriore processo di astrazione, il titolo proprio trascritto viene utilizzato come base per l'assegnazione del titolo dell''espressione' e, infine, del titolo uniforme dell''opera'. Questo ultimo passo è valido solo nel caso in cui la 'manifestazione' sia riconosciuta come comprensiva dell''espressione' dell''opera' che è considerata originale o canonica, in base ai criteri stabiliti nelle regole di catalogazione. Questo processo mentale è una caratteristica importante della pratica biblioteconomica ed è molto diverso dai processi di assegnazione di altri tipi di identificatori.


  I criteri per la scelta dell''espressione' rappresentativa possono essere espliciti o impliciti e, in alcuni casi, avere un elemento di arbitrarietà. Di solito il titolo uniforme deriva dal titolo proprio della prima, e quindi idealmente la più originale, 'manifestazione' pubblicata. L'auspicio è che ciò conduca a usare il titolo scelto dal creatore originale per l'identificazione dell''opera', ma non vi è alcuna garanzia che il titolo proprio indicato su una 'manifestazione' sia stato scelto dal creatore piuttosto che da un editore o da un altro intermediario. Indipendentemente da come è stato scelto, questo titolo avrebbe il vantaggio di essere comunemente associato con l''opera' dagli utenti della biblioteca, il che lo renderebbe adatto per il recupero dell'informazione. Questa è la situazione normale, ma in alcuni casi non esiste un unico titolo che possa essere considerato come originale. Per esempio, le edizioni simultanee nella stessa lingua pubblicate in diversi paesi possono avere differenti titoli propri, o può essere impossibile determinarne la lingua originale (ad esempio, per i documenti governativi dei paesi multilingue). Questo è il caso in cui le regole di catalogazione impongono la scelta di un titolo uniforme, in genere dando la preferenza a un titolo nella lingua dell'agenzia di catalogazione, o al titolo della 'manifestazione' catalogata per prima. Un'altra situazione eccezionale si determina quando la 'manifestazione' originale non è contraddistinta da un titolo che può essere trascritto. Questo è il caso di opere non testuali, o di opere musicali senza titoli distintivi. Le regole di catalogazione prescrivono alcuni modi per elaborare un titolo, spesso considerandone gli scopi identificativi e descrittivi. Anche se questa soluzione è arbitraria, scegliere tra i titoli o ideare un titolo permette al catalogatore di continuare il proprio lavoro.

  In FRBR-LRM, l'attributo rappresentatività per l''espressione' di un''opera' comporta il giudizio del catalogatore sul fatto che i valori registrati per gli altri attributi di tale 'espressione' possano essere considerati significativi nella descrizione dell''opera', senza alcuna contraddizione logica quando le altre 'espressioni' di quella stessa 'opera' differiscono nella lingua, nella chiave e/o nel mezzo di esecuzione, e così via.


  Conclusioni


  Come per qualsiasi modello, FRBR-LRM presenta una descrizione destinata a essere completa in sé stessa, ma non include il dibattito che ha preceduto le scelte o le potenziali alternative poi scartate. In questa breve presentazione, sono state evidenziate alcune delle aree in cui FRBR-LRM è innovativo rispetto ai precedenti modelli della famiglia FRBR, illustrando alcune considerazioni che hanno portato il Consolidation Editorial Group alle soluzioni adottate. Tutte le decisioni sono strettamente collegate dal momento che l'obiettivo è quello di produrre un unico modello coerente. Molti di questi problemi sono stati discussi in varie occasioni dopo la pubblicazione iniziale di FRBR nel 1998. Non dubito che la discussione sui metodi più efficaci e utili di descrizione di fenomeni bibliograficamente rilevanti continuerà verso il completamento e l'adozione di FRBR-LRM.
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    Il nuovo modello concettuale dell’universo bibliografico: FRBR Library Reference Model

    Il dibattito su FRBR library reference model qui esposto è basato sul testo 2016 destinato alla worldwide review. Si mettono in evidenza alcuni aspetti innovativi di FRBR-LRM rispetto ai precedenti modelli della famiglia FRBR e si espongono alcune considerazioni che hanno condotto il Consolidation Editorial Group ad adottare proprio queste soluzioni. FRBR-LRM aggiunge una struttura gerarchica tra le entità che permette l’ottimizzazione di relazioni e attributi. In fase di implementazione, il modello può essere ampliato con l’aggiunta di attributi e relazioni, elaborando sottotipi di entità e relazioni. Le definizioni delle quattro entità ‘opera’, ‘espressione’, ‘manifestazione’ e ‘item’ sono state riformulate in modo da farle rimanere indipendenti, senza riferimenti reciproci, anche se rimangono immutati i loro significati e ruoli nel modello. Ove possibile, FRBR-LRM preferisce le relazioni agli attributi e, in questo modo, riduce considerevolmente il numero di questi ultimi.
  


  
    On the new conceptual model of the bibliographic universe: the FRBR Library Reference Model

    This discussion of the FRBR library reference model is based on the text issued for world-wide review in 2016. It highlights some of the areas in which FRBR-LRM innovates with respect to the previous models in the FRBR family and provides some of the considerations that led the Consolidation editorial group to the solutions adopted. FRBR-LRM adds hierarchical structure among entities which permits the streamlining of relationships and attributes. The model can be expanded for implementation through the addition of attributes and relationships and by sub-typing entities or relationships. The definitions of the four WEMI entities were reworked so as to stand independently, without reference to each other, still covering the same essential meanings and roles in the model. FRBR-LRM prefers relationships to attributes when possible, which considerably reduces the number of attributes.
  


  MATERIALI


  Linked open data, linked open libraries:

  strumenti, buone pratiche e strategie di sopravvivenza del mondo bibliotecario nell’infosfera.

  Note sulla giornata di studio “Dati nella rete”

  (Università di Salerno, 4 dicembre 2015)


  di Luigi Catalani*


  Introduzione


  La diffusione capillare delle nuove tecnologie informatiche ha provocato in ogni ambito della vita lavorativa una trasformazione più o meno accentuata, che ha riguardato in particolare le modalità di gestione e organizzazione del patrimonio informativo specifico di ciascun settore professionale. Si intuisce il motivo per cui nel caso della professione bibliotecaria, che è impegnata da sempre nell’offrire una piattaforma comune e condivisa a tutte le altre discipline, che ad essa si affidano per l’organizzazione e la classificazione dei propri contenuti, tale trasformazione è stata particolarmente profonda. Nonostante le tradizionali discipline e professioni del libro abbiano accettato da tempo la sfida dell’automazione e del digitale, elaborando cataloghi partecipati, collezioni digitali e standard internazionali, esse sono oggi minacciate dalla concorrenza esterna di soggetti commerciali potenti, spregiudicati, per i quali il terreno della gestione delle informazioni è una opportunità di business molto promettente. La sensazione è che su questo terreno si stia giocando una partita particolarmente delicata: i bibliotecari, disorientati al punto da sentirsi quasi accerchiati, registrano con disagio questa ‘invasione di campo’ da parte di corporation agguerrite come Amazon, Google, Facebook, i cui malcelati obiettivi sono quelli di gestire in prima persona i big data, di imporre un’organizzazione dei contenuti funzionale alla loro vendita, di elaborare una profilazione sempre più raffinata dei propri utenti/clienti, che finisce per mortificare, attraverso suggerimenti per la ricerca e consigli per gli acquisti, non solo il fenomeno della serendipity ma anche il gusto della scoperta (discovery). Il rischio è insomma che la rete dei link a nostra disposizione si restringa piuttosto che ampliarsi, e che le infinite varianti offerte dall’ipertesto digitale si appiattiscano sotto gli effetti di una pericolosa omologazione sociale e culturale1.


  Al netto di ogni considerazione più generale sulla distanza sempre più ampia tra la visione libertaria e democratica dei pionieri della rete e l’oligopolio dell’industria digitale dell’informazione, si può affermare con una certa ragionevolezza che l’immissione dei dati in rete ha provocato una apparente semplificazione per l’utenza (il fenomeno della cosiddetta convergenza al digitale) e una evidente complicazione per i professionisti della gestione della conoscenza. Non è un caso allora che sempre più spesso i bibliotecari si incontrino per riflettere sullo stato dell’arte della propria professione, su vecchie e nuove prospettive, sugli sviluppi di un dialogo necessario con soggetti fino a qualche anno fa ritenuti estranei al proprio mondo e oggi riconosciuti, forse a malincuore, come interlocutori obbligati. Una di queste occasioni è stata l’interessante giornata di studio intitolata “Dati nella rete: archivi e biblioteche nel Web semantico”, organizzata dal Dipartimento di scienze del patrimonio culturale dell’Università degli studi di Salerno, in collaborazione con il Centro bibliotecario di ateneo, e svoltasi il 4 dicembre dello scorso anno presso la Biblioteca centrale “E. R. Caianiello” del campus di Fisciano. A dimostrazione dell’attualità dei temi discussi, l’evento, patrocinato da AIB, ANAI e ANORC professioni, ha registrato un’ampia partecipazione da parte di bibliotecari, docenti e studenti, provenienti anche dalle regioni limitrofe, che hanno seguito i lavori con grande attenzione. Il tema, particolarmente accattivante, è stato trattato da molteplici punti di vista da parte dei numerosi relatori, che sono riusciti nella non facile impresa di affrontare tematiche complesse con rigore e chiarezza espositiva. Ne è venuta fuori una narrazione a più voci, molto godibile, di un mondo professionale che cambia e che da decenni è impegnato nello sforzo di intercettare le trasformazioni tecnologiche adattandole alle proprie esigenze, cogliendone le opportunità e traendone spunto per aggiornare metodi e pratiche di lavoro2.


  Nuove soluzioni per la gestione integrata delle risorse elettroniche


  Dopo i saluti istituzionali di Marcello Andria, Direttore del Centro bibliotecario di ateneo, e Giovanna de Pascale, Presidente di AIB Campania, la giornata è stata inaugurata da due presentazioni. Marina Mecheri (Present ICT solutions and services) ha presentato una serie di database digitali e nuove soluzioni software per la fruizione di dati e metadati in ambito culturale che hanno trovato applicazione in diversi contesti (Biblioteche nazionali centrali di Roma e Firenze, Museo Galileo, BEIC, Istituto Luigi Sturzo, solo per citarne alcuni) e che negli ultimi mesi si sono arricchiti di nuovi strumenti, tra cui M.o.d.A. (Multimedia open digital archives) – Teca digitale, un visualizzatore rispettoso dell’interoperabilità e degli standard aperti, sviluppato sulla base del software open source Bookreader, e Portale, un software anch’esso open source per la gestione, la fruizione e la conservazione del patrimonio documentario digitale. La Mecheri ha illustrato poi alcuni dei progetti nei quali è stata coinvolta la Present, tra cui il progetto Magazzini digitali per la messa a regime del sistema per la conservazione permanente dei documenti elettronici pubblicati in Italia, e le attività di digitalizzazione e metadatazione realizzate per il Conservatorio San Pietro a Majella, la Biblioteca oratoriana dei Girolamini, l’Abbazia di Cava de’ Tirreni, la Fondazione Eduardo De Filippo e il Teatro San Carlo di Napoli. La presentazione si è conclusa con un interessante focus sugli standard più diffusi nel settore: dai protocolli utilizzati nei diversi portali culturali, ai linguaggi XML applicati ai formati MARC, fino a schema.org, il sistema di marcatura di dati strutturati lanciato dai principali motori di ricerca per aumentare la visibilità delle informazioni, in coerenza con la logica, gli standard (URI, XML, RDF) e le ontologie del Web semantico. La ricca presentazione ha confermato il ruolo cruciale che gli operatori commerciali svolgono sul terreno dell’aggiornamento tecnologico, dell’elaborazione di soluzioni innovative da adattare alle esigenze di archivi e biblioteche. La netta sensazione è che questo ruolo di intermediazione potrà essere svolto con tanta più efficacia quanto più si ispirerà, come in questo caso, ai principi dell’interoperabilità e degli standard aperti. Solo così si eviterà che la proliferazione di soluzioni software produca nuovi compartimenti stagni, stanze digitali chiuse.


  Una nitida rappresentazione dell’incessante susseguirsi di servizi e piattaforme per l’accesso all’informazione elaborati negli ultimi lustri dal mondo bibliotecario, in particolare in ambito accademico, è stata offerta da Isidoro D’Auria (Università di Salerno, Ufficio gestione sistemi informativi per le biblioteche di ateneo) e Patrizia De Martino (Università di Salerno, Centro bibliotecario di ateneo), che hanno presentato i progetti del Sistema bibliotecario dell’Università di Salerno per l’evoluzione dei servizi, in un percorso iniziato nel 1999 con l’adozione di ALEPH 500 quale strumento di gestione documentaria, e giunto al lancio del progetto ALMA, che, dopo una fase di pre-implementazione già iniziata, entrerà in produzione nel 2017. Parallelamente ai lavori di conversione di dati da altri sistemi per la realizzazione del catalogo unico, il Sistema bibliotecario salernitano ha sviluppato sistemi per l’accesso e la gestione integrata delle risorse elettroniche, come il Progetto ARIEL3, l’archivio istituzionale ELEA4 e il discovery tool PRIMO che ha creato un punto di accesso unitario per la ricerca e il recupero di tutte le risorse disponibili, comprese quelle contenute nel catalogo. Prodotto da Ex Libris, il progetto ALMA è nato con l’obiettivo di consolidare, ottimizzare ed estendere l’offerta dei servizi bibliotecari e consiste in un sistema di gestione unificata dell’intero ciclo di vita di tutte le risorse (cartacee, elettroniche e digitali). Altri progetti sono condotti in collaborazione con altri sistemi bibliotecari campani e con l’Università di Basilicata: l’implementazione di uno strumento di discovery consortile e la creazione di un catalogo unico virtuale della rete di biblioteche universitarie campane e lucane secondo il paradigma dei linked open data (sul quale si sono poi soffermati poi Tiziana Possemato e Antonella Trombone). ALMA ha rappresentato un’opportunità per focalizzare e realizzare una nuova visione dei servizi erogati, attraverso un progetto di pianificazione che ha previsto investimenti in tecnologie, l’integrazione con sistemi a livello nazionale e una completa reingegnerizzazione dei processi.


  Si assiste dunque a un fenomeno interessante, per certi versi sorprendente: se da un lato l’informazione acquista tanto più valore quanto più è granulare, distinta da tutte le altre sulla base di un livello molto avanzato di dettaglio, dall’altro i sistemi che presiedono all’organizzazione e alla fruizione di questa enorme mole di dati estendono il proprio raggio di azione, finendo col coprire un territorio informativo vastissimo, al cui interno convivono risorse di ogni tipo. Non solo: le soluzioni software consorziate accentuano il carattere onnicomprensivo di cataloghi e discovery, offrendo all’utente l’opportunità di trovare la risposta alla propria esigenza informativa con un semplice clic, dopo aver inserito poche parole in un box di ricerca Google alike. E qui ci si avvicina al punto cruciale: tale opportunità potrà rivelarsi illusoria, o quantomeno fuorviante, se i sistemi di gestione dei dati non saranno sufficientemente affidabili e rigorosi e, d’altro canto, se l’utente non avrà sviluppato la capacità di tradurre la propria richiesta in una query efficace, ossia in una interrogazione che non produce rumore informativo oltre quello fisiologico in ogni tipo di ricerca. Le questioni sul campo sono dunque diverse ma collegate tra loro: l’evoluzione dei principali strumenti di lavoro del bibliotecario, l’integrazione con piattaforme diverse, la concorrenza di sistemi di gestione dei dati provenienti da altri settori, le soluzioni tecniche sviluppate e/o adottate per conservare (e, se possibile, rilanciare) la propria centralità nell’ecosistema informativo digitale, infine la formazione degli utenti circa il funzionamento delle nuove soluzioni software, che possono provocare in essi tanto stupore quanto disorientamento. I relatori hanno cercato di offrire una possibile risposta a ciascuna di queste domande.


  Dai cataloghi ai discovery tool


  Il discorso non poteva che partire dallo strumento di mediazione informativa per antonomasia, il catalogo, nell’occhio del ciclone già da qualche tempo, che gli esperti stanno provando a reinventare nel tentativo non facile di preservarne la natura, la peculiarità e il rigore integrandolo in un contesto in cui la ricerca multicampo, i codici di classificazione e le sottigliezze tipiche della tradizione biblioteconomica sono avvertiti come complicazioni inutili, orpelli per addetti ai lavori. Introdotto da Giovanni Di Domenico, che ha coordinato le relazioni che si sono succedute nella seconda parte della mattina, Andrea Marchitelli (Cineca) ha offerto un quadro esauriente dell’evoluzione dei cataloghi dalle origini al Web, invitando l’uditorio a riflettere tanto sulle sue funzioni quanto sulle sue componenti. Il percorso tracciato ha seguito il ridefinirsi di regole e standard per la struttura dell’informazione a partire dalla cosiddetta ‘grande tradizione’ – costruita nel secolo XIX da Antonio Panizzi5, Charles Coffin Jewett6 e Charles Ammi Cutter7 e nel secolo successivo da Andrew D. Osborn8, dal Rapporto Henkle9, da Eva Verona10 e Seymour Lubetzky11 – fino agli sviluppi più recenti. Gli obiettivi del catalogo individuati da Cutter (mettere ciascun lettore nelle condizioni di trovare un libro, mostrare ciò che una biblioteca possiede di un autore, su un soggetto o su un genere letterario e facilitare la scelta di un libro) si riflettono nelle funzioni del catalogo sancite nel 1961 dai Principi di Parigi, in base ai quali il catalogo deve poter accertare se la biblioteca possiede un certo libro variamente identificato, quali opere di un certo autore possiede e quali edizioni di una certa opera. Successivamente prevalsero gli aspetti normativi su quelli teorici, come nel caso di ISBD, fino a quella che con una certa enfasi Marchitelli ha definito come l’alba di un nuovo giorno, ossia l’elaborazione negli anni Novanta di FRBR (Functional requirements for bibliographic records), con l’obiettivo di adeguare le norme catalografiche alle nuove esigenze dell’utenza12. Ai nuovi requisiti funzionali si sono affiancati i nuovi Principi internazionali di catalogazione (ICP, 2009)13. La pubblicazione, nel 2010, di un nuovo standard catalografico (RDA, Resource description and access) ha consentito finalmente di applicare il modello FRBR nella pratica catalografica14. Registrando nel passaggio da MARC a BIBFRAME la crescente importanza del dato bibliografico, Marchitelli ha evidenziato le tappe intermedie di questo processo nel passaggio dal record piatto al record relazionale, da questo al record FRBR e da questo all’estinzione del record e dello stesso OPAC come lo abbiamo conosciuto, confluito (e diluito) in strumenti di ricerca (e scoperta) più grandi e onnicomprensivi quali i discovery tool15. Ecco il punto: se la diluizione è la diminuzione della concentrazione di una sostanza in una miscela mediante l’aggiunta di un’altra sostanza, cosa accade ai dati catalografici nel momento in cui si mischiano ad altri dati che non hanno la medesima densità informativa? Cosa resta della ricchezza semantica dei dati prodotti dai bibliotecari, della rigorosa serie di interlink, della precisione delle liste di authority, dei vocabolari controllati? Cosa resta del certosino lavoro bibliotecario nel momento in cui si decide di cavalcare la tigre liberando i dati e i metadati bibliografici nel mare aperto del Web semantico16?


  Roberto Raieli (Università Roma Tre) ha provato a offrire una risposta rassicurante a questa serie di interrogativi attraverso una riflessione di ampio respiro sulla rete delle risorse informative tra mediazione e disintermediazione, partendo da una ‘difesa’ del ruolo del catalogo, che continua a mantenere la dignità di principale strumento per l’individuazione e l’accesso ai documenti anche nell’epoca dei web-scale discovery service e dei discovery tool, strumenti evoluti che sollecitano un approfondimento teorico e una problematizzazione. Le questioni legate allo sviluppo dell’accesso non possono essere risolte trasformando le interfacce senza modificare i database, per cui i nuovi strumenti devono essere applicati a nuovi indici di dati strutturati secondo il paradigma del Web semantico. Lo sviluppo delle interfacce di ricerca dovrebbe essere accompagnato dallo sviluppo dei principi e delle pratiche della biblioteconomia e non accontentarsi di seguire le ultime tendenze del Web. I termini in cui Roy Tennant17, Timothy Burke18, Karen Calhoun19 e David Lankes20 hanno posto la questione negli ultimi 15 anni spiegano le ragioni della ‘rivoluzione’, ovvero i motivi per cui la posta in gioco non è tanto l’aggiornamento delle interfacce, ma l’evoluzione di regole, metodi e principi per allinearli alle nuove esigenze dell’utenza e garantire così la sopravvivenza di un intero settore di professionisti dell’informazione. Anche le Guidelines for online public access catalogue stabilite dall’IFLA21, le Raccomandazioni per miglioramenti urgenti dell’OPAC di John Byrum22 (entrambe del 2005) e le riflessioni elaborate successivamente da Thomas Mann23, Deanna Marcum24 e Jason Vaughan25 indicano come non si debba seguire passivamente la rivoluzione dell’informazione, bensì provare a guidarla o quanto meno ad orientarla, come dimostrano ad esempio gli OPAC sociali, che invitano gli utenti a contribuire all’arricchimento del catalogo26.


  La prospettiva dei discovery tool come possibile punto unico di accesso alle risorse è allo stato attuale frenata dalla riorganizzazione ancora parziale delle diverse basi dati (molte delle quali sono ancora silos informativi chiusi) e da una riorganizzazione concettuale della biblioteca che non può certo dirsi completa. La nuova organizzazione dei dati del catalogo e dei database ad esso collegati non può che passare attraverso l’apertura, la granularità e l’interoperabilità dei dati, ovvero l’adozione della filosofia degli open data e della metodologia dei linked data, che permettono una rivalutazione dei principi del trattamento bibliografico e una reale convergenza tra le biblioteche e il Web27. Raieli si è soffermato inoltre su pregi e difetti dell’information discovery in riferimento all’affidabilità dell’informazione e la fluidità delle risorse, che si collocano in uno spazio aperto, non prestabilito, reticolare. Se i rischi sono quelli della decontestualizzazione, dell’eccesso di risultati, della mancanza di schemi comuni e di un mescolamento di risorse indistinte, d’altro canto i web-scale discovery service consentono di aggiungere valore alla ricerca attraverso filtri, faccette e collegamenti sempre nuovi, che estendono in maniera indefinita i confini dell’esplorazione e stimolano la creatività della scoperta. Particolarmente efficace è apparso il richiamo finale al ruolo dell’information literacy: l’implementazione tecnologica deve essere accompagnata da un rinnovato spirito sociale, da un trasferimento di competenze informative a tutti i livelli, da un’accentuata e sistematica azione formativa da parte dei bibliotecari, i quali devono puntare a rendere i propri utenti autonomi nei loro percorsi di ricerca e alleati nell’opera di organizzazione delle risorse informative in rete28.


  Dal record bibliografico ai linked open data


  Dal punto di vista strettamente tecnico e catalografico, è indubbio che la vera, grande novità con la quale i bibliotecari sono chiamati oggi (o nell’immediato futuro) a cimentarsi sia lo standard RDA abbinato alla tecnologia dei linked data29. Sulla cosiddetta ‘nuova era’ della catalogazione, e quindi sul passaggio, più volte evocato durante la giornata, dal record al dato, ha concentrato la propria attenzione Tiziana Possemato (@Cult). Dopo una sguardo al contesto generale, si è entrati nel dettaglio del modello entità-relazioni di FRBR e dello standard RDA, una nuova linea guida per la descrizione e l’accesso alle risorse, disegnata per il mondo digitale e per l’ambiente online. Identificare e relazionare: questi gli obiettivi principali di uno standard che consente di utilizzare diversi schemi (MARC 21, UNIMARC, Dublin Core), ma con le dovute accortezze, come gli aggiornamenti 9-20 di MARC 21 che registrano le ultime novità approvate per RDA, soprattutto intorno alle diverse relazioni (nome-risorsa, risorsa-risorsa, nome-nome). Il declino del MARC è stato innescato dalla messa a punto da parte della Library of Congress di BIBFRAME (Bibliographic framework as a Web of data), esito di uno studio approfondito sulle funzioni del catalogo, sugli standard di catalogazione e sui nuovi tipi di risorse, e premessa della nascita di un nuovo ecosistema bibliografico30. La Possemato si è poi soffermata su RIMMF (RDA in many metadata formats), un primo esempio di sistema orientato a RDA. Se la vera domanda oggi è, prendendo in prestito le parole di Karen Coyle, come trasformare i nostri dati in modo che essi diventino ‘del’ Web e non ‘sul’ Web, la risposta probabilmente sta nell’adozione del Web semantico e dei linked data per la realizzazione di un database globale in cui i dati sono gestiti in un modello generale di base, RDF (Resource description framework), per cui le Proprietà sono relazioni che legano tra loro Risorse e Valori.


  Le triple RDF rappresentano una struttura molto semplice, che consente a chiunque di formulare asserzioni su qualsiasi cosa. Nonostante nel Web semantico il record MARC sia considerato una fonte primaria di informazione (per la grande quantità di dati e l’elevato grado di semantica), l’evoluzione dei linked data mette in discussione la centralità del record bibliografico, giacché la semantica ivi contenuta è comprensibile solo all’occhio umano e non alle macchine. Di qui l’esigenza di affidarsi a strumenti quali i vocabolari controllati e le ontologie, e la nuova centralità conquistata dall’authority, che esprime bene l’esigenza, comune a RDA e ai principi dei LOD, di descrivere e identificare un’entità con un alto numero di attributi, allo scopo di creare un oggetto ben identificabile e riusabile in diversi contesti informativi31. La relazione si è conclusa con la presentazione di SHARE (Scholarly heritage and access to research), la piattaforma di accesso ai servizi bibliotecari condivisi da sei università (Napoli Federico II, Napoli L’Orientale, Napoli Parthenope, Salerno, Sannio, Basilicata) che recepisce questi sviluppi tecnologici e catalografici, offrendo agli utenti un catalogo collettivo inlinked open data, un sistema di ricerca federata per l’accesso integrato alle rispettive collezioni (analogichee digitali), piattaforme comuni per l’editoria digitale ad accesso aperto (riviste, libri elettronici, prodotti della ricerca), il riconoscimento reciproco dei rispettivi utenti istituzionali qualiutenti interniai fini dell’accesso ai servizi erogati presso le rispettive sedi32.


  Tuttavia non è tutto oro quel che luccica. La necessità di sottoporre a un rigoroso vaglio critico le novità introdotte dalle nuove norme catalografiche emerge dal taglio problematico della relazione di Antonella Trombone (Sapienza Università di Roma, Università della Basilicata), che ha cercato di ridefinire il ruolo del catalogo nel rinnovato universo nella comunicazione bibliografica, a partire da una riflessione sui modelli di dati, documenti e flussi informativi nell’era del Web semantico. Riprendendo i temi del dibattitto internazionale sul catalogo e la catalogazione, la Trombone si è chiesta se sia ancora possibile e necessaria l’elaborazione di regole e modelli catalografici condivisi in un ambiente informativo basato sui motori di ricerca e in un contesto catalografico in cui il tradizionale modello descrittivo è messo sempre più in discussione dai nuovi strumenti di aggregazione di dati eterogenei. Il processo di standardizzazione per il controllo bibliografico universale ha registrato il passaggio dal modello descrittivo rappresentato da ISBD (1974) al modello funzionale di FRBR (1998), che ha disaggregato la risorsa bibliografica33. In realtà, ha notato giustamente la Trombone, i modelli di visualizzazione dei cataloghi online hanno frammentato la struttura del record bibliografico molti anni prima del Web semantico e di RDA, segnando il passaggio dalla frase alla sequenza di campi. Il nodo sta nel fatto che il rinnovato interesse per la teoria catalografica seguito alla pubblicazione di FRBR è stato vanificato dalla mancata applicazione catalografica dei suoi principi, tant’è che il modello più frequente di rappresentazione del modello concettuale FRBR lo si trova attuato negli OPAC di seconda generazione e negli strumenti di discovery piuttosto che nella pratica catalografica, che è rimasta inesorabilmente indietro.


  In effetti, l’evoluzione delle norme catalografiche segna il passaggio da ‘catalogare’ a ‘identificare e collegare’: se le REICAT (2009) sono ancora un tradizionale codice di catalogazione e si conformano allo standard descrittivo di ISBD, RDA (2010) è uno standard di contenuto compatibile con il Web semantico, che apre la strada alla disgregazione del record bibliografico34. Il cambio di rotta rispetto alla seconda edizione delle Anglo-American cataloguing rules (l’opera di revisione fu completata nel 2005) non può essere più netto: scompare il termine catalogazione, si opta per il termine interdisciplinare ‘risorse’, scompare la descrizione bibliografica, viene offerto uno strumento di metadatazione utile non solo per le biblioteche ma anche per archivi e musei. Ma il cambiamento più importante sta probabilmente nella netta linea di demarcazione che viene tracciata per distinguere il contenuto dei dati dalla loro presentazione. Quello che somiglia sempre più a un autentico cambio di paradigma (dal Web dei documenti al Web dei dati) ha nel processo di identificazione del dato il suo elemento caratterizzante: gli authority file dei cataloghi bibliografici non sono soltanto strumenti essenziali per la disambiguazione dei punti di accesso ai cataloghi, ma anche strumenti per la gestione e il controllo interdisciplinare dei dati (authority data). In ogni caso, ha ricordato la Trombone, le comunità scientifiche dei beni culturali non possono esimersi dal proporre le strutture di fruizione dei propri dati: finché non si disporrà di una struttura applicativa per i dati bibliografici aperti e collegati (BIBFRAME?) e di una nuova struttura di codifica dei dati in sé, non si potrà andare oltre un’adozione limitata e selettiva dei linked data in campo bibliografico. In altre parole, non siamo ancora nelle condizioni di poter rinunciare all’immenso patrimonio di dati codificato in MARC35.


  D’altro canto, che l’adozione di RDA sia un processo tutt’altro che lineare e privo di criticità, lo hanno spiegato bene in altra sede autorevoli esperti del mondo della catalogazione. Alberto Petrucciani ha condotto un’analisi serrata delle indicazioni fornite da RDA per la catalogazione, deducendone la necessità di un ripensamento radicale del testo, frutto di un «connubio tra uno schematismo astratto (quando non una semplice verniciatura di formule alla moda) e il recupero passivo di pratiche molto tradizionali dell’ambiente angloamericano, che spesso risalgono a prima dei Principi di Parigi e quindi portano i segni di un’epoca anteriore al ripensamento teorico della catalogazione»36. Agnese Galeffi e Lucia Sardo hanno evidenziato i limiti di RDA toolkit, uno strumento di lavoro la cui facilità di uso e di apprendimento andrebbe implementata sia dal punto di vista del contenuto sia dal punto di vista della usabilità e della visualizzazione e organizzazione delle istruzioni37. Ad essere messa in discussione non è tanto la qualità o la validità dello strumento, quanto la reale efficacia per il mondo degli addetti ai lavori e il grado di usabilità di questi strumenti da parte di coloro che dovrebbero servirsene nella quotidianità della propria attività di ricerca. L’innesto di una serie di formalismi ed esercizi meccanici sul corpo del lavoro catalografico è dunque per diversi aspetti ancora problematico: nel momento in cui consente di mettere in relazione i rinnovati dati bibliografici con il Web dei dati, questa operazione rischia di mettere in secondo piano la capacità dei bibliotecari di incidere sui processi di produzione culturale. Il rischio è insomma che le biblioteche abdichino al proprio ruolo di incubatrici di sapere38, sostituendo codici di catalogazione che pure hanno conosciuto una rapida evoluzione negli ultimi decenni, con un modello astratto che si traduce in procedure lontane dalle reali esigenze catalografiche.


  Reti di biblioteche digitali


  Valeria Lo Castro (Centro di ateneo per le biblioteche “R. Pettorino” Università di Napoli Federico II) ha approfondito infine il tema del rapporto tra le biblioteche digitali accademiche e il Web semantico, che sembra preludere alla realizzazione di un portale enciclopedico. Il contesto è quello, ben noto e sviscerato nel corso della giornata, dell’evoluzione ‘semantica’ del Web e della diffusione della tecnologia dei linked open data, ossia dati aperti, modulari e scalabili, pubblicati sul Web in una modalità machine-readable. Dal punto di vista architettonico il Web semantico si sostanzia in una serie di elementi e di tecnologie già consolidate (URI, XML, RDF, RDFS) e, sul versante concettuale dell’organizzazione dell’informazione, nelle ontologie. Adeguandosi ai nuovi paradigmi della diffusione della conoscenza, le biblioteche digitali universitarie possono rispondere in pieno alla cosiddetta ‘terza missione’ dell’università, in base alla quale gli atenei sono chiamati ad ampliare la propria comunità di riferimento estendendola oltre la tradizionale comunità accademica. Il modo in cui i nuovi contenuti digitali possono essere resi disponibili attraverso il Web invita dunque a ripensare il ruolo delle biblioteche, delle istituzioni formative e delle forme di creazione e condivisione digitale dei saperi, con l’obiettivo di «costruire la cittadinanza scientifica», riprendendo un’efficace espressione di Giovanni Solimine39. A questo discorso si lega naturalmente quello delle nuove modalità della comunicazione scientifica e quindi il fenomeno dell’open access e dei prodotti della ricerca come beni comuni digitali. L’adozione dei LOD consente la produzione di dati e metadati interoperabili e favorisce l’uso (e soprattutto il riuso) della conoscenza prodotta nelle biblioteche, in linea con quanto previsto dal programma quadro Horizon 2020 della Commissione Europea. All’assenza di un modello unico di biblioteca digitale, dovuta al proliferare di diverse tipologie di collezioni e repositories, si può ovviare cercando di integrare in un unico spazio informativo i documenti, i dati e i metadati presenti nelle diverse banche dati, al fine di intercettare e alimentare la massa critica delle conversazioni culturali che avvengono al di fuori dei luoghi istituzionali. Poiché ormai le biblioteche e le università non sono gli unici centri di produzione e circolazione dell’informazione, diventa essenziale rompere l’isolamento dei silos entro i quali essa è contenuta e costruire percorsi di ricerca personalizzati.


  A corredo della sua efficace e ricca relazione, la Lo Castro ha citato due importanti progetti a livello internazionale. Il primo è il Linked data for libraries project (LD4L)40, realizzato da alcune biblioteche universitarie statunitensi (Cornell University Library, Harvard Library Innovation Lab, Stanford University Libraries) grazie al generoso finanziamento della Fondazione Andrew W. Mellon, con l’obiettivo di creare un modello di archivio di risorse informative semantiche accademiche (Scholarly resource semantic information store model) basato sull’adozione sistematica dei linked open data, di BIBFRAME e sulla costruzione dell’ontologia standard VIVO, uno strumento per la rappresentazione delle informazioni sulla ricerca e i ricercatori sviluppato nel 2003 dalla Cornell University. Il secondo è Linked university, un’alleanza di università europee (nessuna italiana) impegnate nell’esposizione dei loro dati pubblici in LOD, che vede coinvolte professionalità bibliotecarie accanto a ricercatori universitari provenienti dall’area informatica. Tali esperienze mostrano come il potenziale dei linked data nel campo della didattica e della ricerca vada ben oltre il beneficio individuale per la singola istituzione, e debba esplicarsi attraverso la realizzazione di reti di dati universitari (Web of university data), realizzate aggregando, integrando e comparando dati, strumenti, pratiche e piattaforme provenienti da istituzioni diverse41.


  Conclusioni


  La giornata di studio ha avuto il merito di offrire ai partecipanti (fra i quali vi erano anche non addetti ai lavori) un quadro esauriente tanto degli sviluppi degli standard catalografici negli ultimi decenni quanto delle tecnologie che i bibliotecari hanno adottato per memorizzare, diffondere e valorizzare il proprio lavoro di trattamento delle risorse documentarie. Nel complesso, i relatori hanno centrato l’obiettivo di divulgare i progressi e le criticità delle proprie pratiche professionali, promuovendo un’immagine aggiornata e per certi versi accattivante del mondo bibliotecario, che pur avendo perduto la tradizionale centralità nel circuito informativo e documentale, presidia un ganglio che potrà rivelarsi decisivo in forza di almeno due suoi tratti peculiari, ovvero la capacità di organizzare le risorse informative in maniera logica e coerente e quella di selezionare e validare le fonti e di favorire collegamenti semanticamente ed epistemologicamente sensati tra diverse tipologie di risorse. Se su alcuni aspetti tecnici è emersa una legittima diversità di vedute (il destino dell’OPAC nel mare magnum del Web, la sopravvivenza della codifica MARC, l’adozione immediata e sistematica di BIBFRAME, l’affidabilità dei discovery tool), pare invece che su un punto fondamentale ci sia concordia: l’esigenza di disseminare la conoscenza, di condividere esperienze e metodi anche all’esterno della propria comunità, di assimilare le evoluzioni del Web per arricchire la dimensione sociale delle biblioteche e dei bibliotecari. Perché quanti più dati aperti e ‘linkati’ saremo in grado di produrre, quanto più dimostreremo di essere aperti al confronto e alla condivisione con i colleghi di archivi e musei (ma anche con gli informatici, i digital humanist, i wikipediani...), tanto più saremo in grado di dare un futuro alle nostre istituzioni, che o saranno aperte e collegate (linked open libraries) o semplicemente non saranno.


  Da questo punto di vista, se dal punto di vista tecnologico la piattaforma federata SHARE rappresenta un’ottima soluzione alla richiesta di un accesso integrato alle risorse (in particolare quelle digitali), dal punto di vista della cultura scientifica, appaiono quanto mai opportuni i richiami, provenienti da più di un relatore, alla necessità di progettare e sviluppare, da parte dei bibliotecari, percorsi di information literacy in grado di trasferire competenze informative ai propri utenti. Attraverso un consapevole e ben calibrato atteggiamento di apertura (tecnologica, sociale, culturale) il mondo delle biblioteche potrà riuscire a trovare quel difficile equilibrio tra due atteggiamenti entrambi sbagliati, ossia una mera posizione di retroguardia, dalla quale qualcuno può illudersi di tenere ‘immune’ lo specifico bibliotecario da pratiche e influenze esterne, e l’adozione acritica di procedure informatiche che rischiano di lasciare per strada una parte significativa del contributo storicamente offerto dai bibliotecari alla produzione e alla diffusione della conoscenza.
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    Linked open data, linked open libraries: strumenti, buone pratiche e strategie di sopravvivenza del mondo bibliotecario nell’infosfera. Note sulla giornata di studio “Dati nella rete” (Università di Salerno, 4 dicembre 2015)

    Il contributo riporta i contenuti discussi nell’ambito della giornata di studio “Dati nella rete: archivi e biblioteche nel Web semantico”, svoltasi il 4 dicembre 2015 presso la Biblioteca centrale “Caianiello” dell’Università di Salerno, cui hanno partecipato Marina Mecheri, Isidoro D’Auria, Patrizia De Martino, Andrea Marchitelli, Roberto Raieli, Tiziana Possemato, Antonella Trombone e Valeria Lo Castro. La giornata ha offerto molteplici spunti di riflessione in merito all’evoluzione degli standard catalografici e delle tecnologie adottate dai bibliotecari per aggiornare metodi e pratiche di lavoro in linea con gli sviluppi del Web. Al di là della varietà di soluzioni tecniche a disposizione, emerge l’esigenza di disseminare la conoscenza e accrescere la dimensione sociale del lavoro bibliotecario, che si propone di sintetizzare nella formula linked open libraries.
  


  
    Linked open data, linked open libraries: best practices, tools and survival strategies for librarianship in the infosphere. Notes on the symposium “Data in the Net” (University of Salerno, December 4, 2015)

    .The paper describes the main topics discussed during the symposium “Data in the Net: archives and libraries in the Semantic Web” held on December 4, 2015 at the Central Library “Caianiello” of the University of Salerno. The speakers – Marina Mecheri, Isidoro D'Auria, Patrizia De Martino, Andrea Marchitelli, Roberto Raieli, Tiziana Possemato, Antonella Trombone and Valeria Lo Castro – provided several insights on the evolution of cataloging standards and on the latest technologies adopted by librarians in order to keep methods and practices up-to-date with the web developments. Beyond the variety of techniques and solutions, there’s a clear need to disseminate knowledge and to enhance the librarianship’s social dimension, that can be paraphrased in the expression ‘linked open libraries’.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Anna Maria Mandillo. La biblioteca come servizio: scritti (1971-2009) di Anna Maria Mandillo, a cura di Luca Bellingeri e Giovanna Merola. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2015. XI, 284 p. ISBN: 978-88-7812-238-3. EUR 30,00.


  A quasi due anni dalla scomparsa, non è banale ripetere che la mancanza di Anna Maria Mandillo si sente, e tanto. Nella quotidianità delle vicende lavorative e professionali, il pensiero corre a ricordarla ogni qualvolta ci si confronta con determinate tematiche, con quelle criticità mai del tutto risolte o periodicamente riaffioranti ora legate al diritto d'autore, ora all'applicazione delle norme sul deposito legale, piccole o grandi questioni cui abitualmente non si poneva mano prima di aver ascoltato un suo parere. Resta, a confortarci, il riscontro della persistenza del suo insegnamento, non solo nel merito della pratica professionale, ma anche a un livello più superficiale - che chi scrive ha sperimentato più di una volta - una sorta di “riflesso condizionato”, per cui in certe situazioni ci si sorprende a domandarsi «Cosa avrebbe detto Anna Maria?».

  Tanto più appare utile la raccolta di una parte importante dei suoi scritti, pubblicata dall'Associazione a cura di Luca Bellingeri e Giovanna Merola, certamente tra i più vicini ad Anna Maria nel novero di quanti ne condividevano sia l'amicizia che le vicende e le passioni professionali. Trattandosi qui propriamente di una recensione al volume, sarà opportuna una premessa, indirizzata soprattutto a chi volesse accostarsi a questi scritti senza aver conosciuto lo “stile” dell'autrice. I testi presentati non sono infatti, come spesso in simili raccolte monografiche, “testi fondanti”, esposizioni teoriche organiche su cui basare pratiche, sviluppi e approfondimenti successivi della materia; si tratta bensì, prevalentemente, dei resoconti di un tenace, quotidiano operare, contestualmente al quale la riflessione scaturisce passo dopo passo, sollecitata anche dalla ricorrente necessità di ricalcolare la posizione; sono segmenti di percorso, lungo una rotta sempre orientata agli stessi, fermi principi: la centralità dei servizi e la loro qualità, la necessità di “fare sistema” nella pluralità delle istituzioni, l'informazione, la memoria, la cultura intese prima di tutto come «strumenti della democrazia» (p. 114).

  Questa particolare natura degli scritti di Anna Maria fa sì che essi mantengano nel tempo (e si parte dal 1971!) un carattere di attualità - in un Paese di memoria corta e ricorrenti cattive abitudini - e di utilità, non soltanto nei confronti della generazione di quanti (come chi scrive) vi ritrovano la propria storia professionale, ma anche di coloro i quali, più giovani, in un auspicabile prossimo avvicendamento generazionale nelle biblioteche, si troveranno a dover fronteggiare non poche questioni irrisolte, nel lascito di quella medesima storia.

  Sfogliando il volume infatti, nelle varie sezioni che lo compongono, si ripercorrono in trasparenza tante “storie”, e non tutte concluse: a partire da quella che Anna Maria ha seguito per tutta la vita, il lunghissimo cammino del “diritto di stampa” - una legge «ambigua», «esosa», «ripetitiva», «vecchia» (p.20) - verso un moderno deposito legale, nel cui ambito peraltro ancora oggi si attende una norma volta a conservare la memoria dei documenti diffusi in rete; alle vicende dei ricorrenti smantellamenti e riassemblaggi dell'assetto istituzionale del Ministero per i beni culturali, vera e propria tela di Penelope che ancora oggi non si riesce a togliere dal telaio; all'evoluzione dei servizi bibliotecari, settore di punta (in particolare con SBN) delle biblioteche italiane - un campo in cui molto è stato realizzato, ma che dovrebbe poter contare su una continuità di gestione e dunque di finanziamenti, sempre incerti per il futuro; all'applicazione in biblioteca della normativa sul diritto d'autore, rimodulata a seguito delle sollecitazioni europee, in equilibrio sul filo della salvaguardia dei diritti di tutti gli attori, e sempre esposta alle nuove sfide poste a bibliotecari e utenti dallo sviluppo delle tecnologie. E ancora, la storia stessa di noi bibliotecari, dalle prime istanze di riqualificazione, alla costruzione di percorsi di formazione universitaria, al riconoscimento della professione; fino a varie tematiche trasversali tuttora in discussione: fra tutte, basti l'esempio della tutela dei beni librari, oggi l'ennesima emergenza, con alle spalle una storia che si pensava invece (più o meno soddisfacentemente) conclusa.

  Come si evince, in realtà i temi trattati sono quasi tutti più trasversali che monografici, tanto che gli scritti avrebbero anche potuto essere disposti esclusivamente in ordine cronologico; non lo si dice con intento critico nei confronti della scelta dei curatori - un'organizzazione tematica sicuramente utile - bensì per suggerire la possibilità di un percorso di lettura alternativo, forse più funzionale al lettore non specialista che voglia ripercorrere dall'interno, nel modo più lineare possibile, quasi un cinquantennio di vicende bibliotecarie italiane. “Dall'interno” (ed è questo un altro pregio della raccolta), perché Anna Maria è davvero un'“addetta ai lavori”, e su più fronti, che scrive in qualità di bibliotecaria, ma anche di componente o coordinatrice di molte Commissioni scientifiche dell'Associazione, di autorevole rappresentante del Ministero a molti “tavoli”, di socia e poi vicepresidente dell'Associazione Bianchi Bandinelli, sempre portando il contributo delle sue competenze tecniche ma anche del suo pragmatismo e della sua visione politica.

  Come bibliotecaria, tra l'altro, è curiosa. Già negli anni Settanta coglie lucidamente, tra le molte inadeguatezze della Legge 374 del 1939, che questa non riesce ad abbracciare tutto un mondo in divenire di nuove tipologie di documenti («Pensiamo, per esempio [...], ultimi usciti, agli audio-libri», p. 22); coerentemente, già nel 1982 scrive che «la legge del deposito legale deve essere uno strumento agile, soggetto a cambiare in rapporto alle circostanze» (p. 29) - un principio che ancora oggi ispira l'azione della Commissione sul deposito legale. E con la stessa curiosità negli ultimi anni, monitorando l'applicazione della nuova legge, Anna Maria si stava documentando in modo capillare su alcune fattispecie che sembravano sfuggenti, ad esempio le varie piattaforme dell'editoria on demand.


  Come esponente dell'Associazione, è attentissima alla realtà degli organismi sovranazionali: all'inizio degli anni Ottanta infatti, come si ben evince anche in questo caso dal susseguirsi dei suoi scritti, irrompono sulla scena italiana l'IFLA e l'UNESCO, i progetti di Controllo bibliografico universale (CBU) e Disponibilità universale delle pubblicazioni (UAP), e anche per merito dei puntuali resoconti pubblicati sul Bollettino AIB, gli orizzonti dei bibliotecari italiani si allargano; le stesse istanze di riforma del deposito legale, ad esempio, appaiono rafforzate dal riferimento alle relative Guidelines, rivolte, come auspica Anna Maria, «anche e soprattutto ai politici e agli amministratori per avvicinarli a tematiche a loro meno evidenti» (p. 41). E quanto all'Associazione, va detto che questo volume ne rimanda un'immagine forte, come dello spazio naturale dell'analisi, delle proposte e del dialogo sulle biblioteche e sulla professione, uno spazio in cui la voce di Anna Maria suona certamente di stimolo: «[L'AIB] è stata, è vero, sempre presente: ma mai in fase propositiva; ha esteso note informative, note critiche, ha dato pareri e chiesto correzioni di questo o quel provvedimento normativo, ma ritengo che ora debba impegnarsi in una fase di progetto e di proposta per quanto riguarda l'individuazione, la conoscenza e l'affermazione della professione del bibliotecario in Italia» (p. 226).

  Procedendo nella lettura degli scritti selezionati (nell'insieme rispecchianti anche un ben ponderato equilibrio tra il livello “tecnico” e quello “politico”), si attraversa l'epoca del decentramento e del passaggio di competenze alle Regioni, laddove «l'obiettivo da raggiungere è quello di ricondurre ad unità le competenze nel campo dei beni culturali» (p. 72) - e non mancano passaggi espressamente dedicati alla tutela dei beni librari, di cui già si è detto. Si può mettere in evidenza invece, nel decennio successivo, la discussione sulla proposta di “legge-quadro” per le biblioteche: «lo sforzo, che appare per la prima volta, di tendere ad una visione globale del sistema delle biblioteche mediante l'individuazione delle strutture che debbono comporre il sistema e soprattutto delle funzioni che tali strutture debbono svolgere a livello centrale e decentrato, dalla Biblioteca nazionale centrale alle biblioteche scolastiche» (p. 240): un episodio di storia da rileggere con attenzione, se ancora oggi voci autorevoli all'interno dell'Associazione esprimono la necessità di fare ordine in un “sistema” che non risponde appieno al significato letterale del termine, e la cui ratio, pur manifesta agli esperti e agli storici della materia, appare difficilmente comprensibile dall'esterno e meno ancora giustificabile sul piano funzionale.

  Se negli scritti degli anni Novanta si aprono «nuove prospettive per le biblioteche» (p. 75) - introduzione dei servizi aggiuntivi, nuovo Regolamento organico, riorganizzazione del Ministero con esplicito riferimento allo «sviluppo dei servizi bibliografici e bibliotecari nazionali» nel D.l. 368/1998 - spesso lo sviluppo delle vicende induce a prendere nota, almeno in parte, di «un certo disincanto» (p. 259), sempre accompagnato dall'analisi lucida di Anna Maria: «questi dati [un'indagine del 1995 sulla lettura in Italia, ma nel contesto di una riflessione sulla “legge Ronchey”] dovrebbero crescere e costituire per noi uno stimolo a migliorare la qualità dei nostri servizi, che è appunto l'unica base da cui si può partire per parlare di fund raising nelle biblioteche» (p. 261).

  Arriviamo così al nuovo secolo e con questo, tra l'altro, all'ultima grande “battaglia di democrazia” in cui Anna Maria, raccolte le istanze di quello che è stato un vero e proprio “movimento” dei bibliotecari, quello contro il cosiddetto prestito a pagamento, se ne è fatta portavoce a livello istituzionale. Né va dimenticato infine (pur se già brevemente menzionato) il fortunoso varo della nuova legge sul deposito legale nel 2004, e del suo regolamento nel 2006, entrambi, nel merito e per il relativo contesto, certamente fonti di soddisfazione ma al tempo stesso, nuovamente, di quel «certo disincanto». Ma proprio in queste situazioni (come è stato ricordato molte volte in questi ultimi due anni) Anna Maria dà il meglio di sé, riposizionandosi - «per non cadere nella trappola dei rimpianti» (p. 251) - ogni qualvolta il risultato conseguito non sia pienamente soddisfacente, secondo una lucida, precisa strategia che nel volume troviamo dichiarata già in uno scritto del 1992 (a commento dell'evidente impossibilità di vedere approvata la già ricordata “legge-quadro”): «Dovremo quindi riservarci, a mio parere, altre mosse, ispirate alla filosofia delle riforme e alla strategia dei piccoli passi, che sembra essere oggi quella più accreditata e forse vincente» (p. 253).

  Così, questo volume non soltanto ci fa ripercorrere dall'interno la nostra storia, ma ci lascia anche nero su bianco gli insegnamenti di una collega che per intelligenza ed esperienza possiamo chiamare maestra. Ce ne sono tanti, tutti validi ancora oggi, qualcuno oggi più valido degli altri: «la necessità prioritaria, prima di rincorrere allettanti prospettive di innovazione tecnologica, di consolidare le realtà esistenti e di assicurare con queste servizi regolari e di qualità controllando il gradimento degli utenti e valutando realmente i risultati ottenuti» (p. 166); e infine: «Oggi, in tempi di Memorabilia, le biblioteche non possono dirsi appagate perché contribuiscono al “futuro della memoria”, conservando più o meno bene patrimoni bibliografici preziosi ed anche unici, lo saranno quando su quei patrimoni antichi e su quelli presenti e futuri assicureranno un insieme di servizi di documentazione e di diffusione dell'informazione che soli giustificano la loro esistenza» (p. 236).


  Paola Puglisi

  Biblioteca nazionale centrale di Roma

  


  Pino De Sario. Il bibliotecario facilitatore: mappe e metodi per la partecipazione della conoscenza. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 248 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 10). ISBN 978-88-7075-862-7. EUR 27,00.


  Negli ultimi vent'anni la professione del bibliotecario, la cui identità disciplinare in passato si è sempre fortemente incentrata sulle competenze legate alla descrizione, organizzazione e gestione delle risorse documentarie, è andata incontro - come del resto molte altre professioni - a un processo di ibridazione con altre professionalità e all'ampliamento degli orizzonti disciplinari.

  Di fronte alla crescente complessità del contesto, alla diversificazione delle funzioni della biblioteca nonché degli utilizzatori e delle comunità di riferimento, il bibliotecario ha gradualmente compreso che le competenze tecnico-biblioteconomiche non sono sufficienti per lavorare in biblioteca e/o gestirla.

  Negli ultimi anni particolare attenzione è stata riservata alle competenze prima di tipo manageriale e poi di tipo relazionale. In tale filone si inserisce questa nuova pubblicazione dell'Editrice Bibliografica, affidata a Pino De Sario, esperto di “facilitazione”, che in tempi recenti, grazie all'attività formativa e alla collaborazione con alcune realtà bibliotecarie, ha potuto applicare le proprie competenze allo specifico bibliotecario.

  Il volume di De Sario prende le mosse dalla constatazione che l'approccio manageriale non solo non è sufficiente a garantire una gestione corretta di un'organizzazione che è fatta principalmente di persone, ma una sua applicazione burocratica o che guardi solo al risultato finale in maniera meccanica rischia di produrre danni e di rafforzare e/o stimolare le potenziali situazioni di conflitto e negatività che sono inevitabili in qualunque contesto relazionale.

  La Facilitazione esperta, ossia il metodo che viene proposto dall'Autore in questo volume, è dunque un approccio concettuale e pratico che si propone di affrontare le questioni emotive e personali, insieme a quelle materiali e tecniche, dal momento che il buon funzionamento di un'organizzazione non dipende solo da una corretta pianificazione, bensì anche dal riconoscimento dell'interferenza - positiva e negativa - che il dato caratteriale e personale può esercitare sul benessere di un ambiente di lavoro nel suo complesso.

  Siamo dunque nel reame della psicologia sociale, una disciplina che studia l'interazione tra individuo e gruppi, e che dunque in biblioteca ha molti ambiti di applicazione: i rapporti tra personale e utenti, i rapporti tra colleghi e il funzionamento dei gruppi di lavoro, le dinamiche tra dirigenti/funzionari e staff, le relazioni tra la biblioteca e altre associazioni/organizzazioni/amministrazioni con le quali essa ha necessità o sceglie di interfacciarsi.

  Il principio fondamentale che l'Autore ribadisce più volte in questo testo consiste nel riconoscere che la negatività è una manifestazione non occasionale, bensì frequente; non localizzabile, bensì diffusa a tutti i livelli; non di un soggetto solo, bensì di ognuno (p. 130). È dunque solo accettandone l'esistenza che si possono apprendere delle tecniche per contenerla ed evitarne l'escalation.

  Il volume è organizzato in quattro capitoli: il primo, Cos'è la Facilitazione, è dedicato a spiegare il significato e il contesto disciplinare della Facilitazione esperta, il secondo, Le quattro "F" del bibliotecario facilitatore, illustra il cosiddetto Face-model, ossia il modello di facilitazione proposto dall'Autore, il terzo, Situazioni complicate da gestire: una guida, fornisce una serie di esempi in situazioni diverse (con il pubblico, con i colleghi, nei gruppi di lavoro) tratti dalla realtà quotidiana delle biblioteche proponendo delle possibili strategie, infine il quarto, Altri strumenti essenziali, propone degli approfondimenti e offre degli strumenti di lavoro, come il glossario e il “cruscotto di allenamento”. Chiude il volume la bibliografia finale.

  Personalmente, trovo che lo stimolo al superamento di alcune forme di rigidità del management e l'invito a tenere conto dei fattori psicologici e relazionali siano utili e positivi per il bibliotecario e la biblioteca, e qualunque incremento della sensibilità e delle competenze individuali e di gruppo su questo fronte vada salutata con favore. D'altra parte, il “biblio-fac” (ossia il bibliotecario facilitatore) rischia di essere - senza un adeguato contesto - l'ennesima etichetta appiccicata in maniera un po' posticcia su una professione già ampiamente in crisi di identità e parzialmente minacciata nella propria esistenza da ritardi formativi, blocchi del turnover e generale mancanza di riconoscimento della professionalità.

  È inoltre fondamentale scongiurare il rischio che l'applicazione della psicologia sociale all'organizzazione e alla professione bibliotecaria si trasformi nell'ennesima via dogmatica, la nuova panacea di tutti i mali della biblioteca moderna, come in passato è capitato tutte le volte che strategie e approcci metodologici di per sé utili hanno prodotto posizioni riduzionistiche e pericolose semplificazioni. Penso sia il caso - anche in ambito bibliotecario - di non sottovalutare il monito di Franco La Cecla rispetto all'introduzione dei processi di facilitazione per la gestione partecipata nell'urbanistica: «Serve ad attutire i conflitti, certamente, una specie di professione cuscinetto tra interessi diversi. Il problema è che in questa funzione filtro specializzata tutto si ricompone in maniera tale che poco cambia nella passività degli abitanti e nella vecchiezza dell'impostazione progettuale» (Contro l'urbanistica, Torino: Einaudi, 2015, p. 79).

  In generale, poi, ho trovato il volume un po' ridondante nei suoi contenuti, nonché l'organizzazione del testo oscillante tra un'eccessiva schematizzazione e una verbosità che a volte rende faticosa la lettura. Lo stile quasi colloquiale con il quale l'Autore si rivolge a volte direttamente al lettore, se da un lato fa proprio l'approccio pragmatico di certa manualistica angloamericana, dall'altro - a mio parere - appare più consono a un contesto formativo in presenza che a un manuale. Questa stessa impressione è suscitata dal tentativo di offrire strumenti pratici e suggerimenti concreti che attraversa tutto il volume, ma che, a confronto con una materia così sfaccettata e complessa come è la mente umana e il comportamento individuale e di gruppo, rischia di risultare semplicistico e superficiale.

  Una rilettura in più e la correzione di qualche refuso sparso qua e là avrebbero inoltre certamente migliorato la leggibilità complessiva.

  In ogni caso, quello di De Sario resta un manuale che apre prospettive nuove ai bibliotecari e che certamente va a colmare un vuoto nel panorama delle sensibilità e delle competenze che il bibliotecario può e deve apprendere per svolgere al meglio il proprio lavoro, purché approcciato con quello spirito di “critica costruttiva” che, tra l'altro, è uno dei cardini del Face-model.


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"

  


  Andrea Bonaccorsi. La valutazione possibile: teoria e pratica nel mondo della ricerca. Bologna: Il Mulino, 2015. Edizione a stampa 2015. ISBN 978-88-15-25998-1. EUR 22,00; edizione e-book: Bologna: Il Mulino, 2015. ISBN 978-88-15-32810-6. EUR 14,99.


  Ci sono tante buone ragioni per leggere La valutazione possibile: teoria e pratica nel mondo della ricerca, il libro di Andrea Bonaccorsi, edito da Il Mulino a fine 2015. Tante buone ragioni, tranne una: chi si aspetta di trovare in questo libro riferimenti all'esperienza italiana della Valutazione della Qualità della Ricerca (VQR 2004-2010) o risposte alle numerose critiche ricevute dall'Agenzia Nazionale di Valutazione del sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR) - e non sarebbe fuori luogo aspettarseli, visto che l'autore è stato membro del Consiglio Direttivo dell'ANVUR dal 2011 al 2015, vice coordinatore della VQR e responsabile della classificazione delle riviste scientifiche e del sistema degli indicatori per l'Abilitazione Scientifica Nazionale (ASN) - lasci stare, perché le sue aspettative verrebbero completamente disattese.

  Gli studiosi, i ricercatori, gli appassionati al tema della valutazione (non solo della ricerca scientifica) si troveranno a confrontarsi con pagine complesse, dense di citazioni e di rimandi alla letteratura, soprattutto extra-disciplinare. Si respira in tutto il libro l'aria del dibattito internazionale, tra le pagine si intrecciano percorsi inter-disciplinari e per ogni ipotesi discussa si ha la possibilità di risalire alla sua evoluzione storica, di riviverne il dibattito epistemologico. Non c'è mai, in tutto il volume, una opinione a favore o contraria alla tesi valutativa per la quale l'Autore non sia andato alla ricerca del supporto delle evidenze empiriche.

  Per raccontare un libro come questo, che ricostruisce la storia delle idee soggiacenti la valutazione, penso sia utile rimanere molto fedeli al testo, all'articolazione dei contenuti e all'esplicitazione delle idee nella temporalità dell'incedere narrativo, secondo la massima greimasiana «Fuor dal testo non c'è salvezza». È per questa ragione che abuserò di citazioni tratte dal testo stesso, avvertendo però che il bello di questo libro sta soprattutto tra le pieghe del racconto, nel passaggio da una idea all'altra e nei legami che l'Autore ha saputo individuare.

  Andrea Bonaccorsi dichiara esplicitamente la sua posizione rispetto allo specifico oggetto del libro e ai suoi obiettivi nell'Introduzione (p. 8-25, e-book): «la mia posizione è che occorra discutere qualunque argomento contrario alla valutazione. La valutazione ha senso se riposa sulla fiducia nella capacità di un sottosistema sociale (la scienza) di autoregolarsi e di comunicare efficacemente con la società. Fa parte di questa fiducia la convinzione che di ogni argomento si possa dare conto in modo spassionato» (p. 15, e-book).

  Oggetto di riflessione, come anticipato, non è, infatti, l'esperienza italiana della VQR 2004-2010 ma il grande dibattito internazionale che da alcuni anni si sta svolgendo sui meriti e i limiti della valutazione della ricerca scientifica.

  È di questo che si parla nei primi due capitoli del libro: vengono discussi gli argomenti teorici portati contro la valutazione e illustrate alcune contro-argomentazioni a favore della stessa.

  Centrale nel primo capitolo - Le critiche teoriche alla valutazione della ricerca (p. 26-125, e-book) - è l'argomentazione che non sono possibili giudizi di qualità sulla ricerca che siano tanto indipendenti e imparziali da garantire alla valutazione la necessaria neutralità.

  L'Autore ricorda diverse argomentazioni a favore di questa tesi (e dunque, contrarie alla pratica valutativa) a partire dall'evoluzione del significato della citazione e delle teorie relative al comportamento citazionale.

  Bonaccorsi ripercorre con estrema cura dei particolari la storia del significato della citazione come base della scienza moderna. Parte dal fondamentale modello normativo di Robert K. Merton - «gli scienziati sono universalisti, comunitari, disinteressati e scettici, non per virtù personali ma per la forza del sistema istituzionale» (p. 47, e-book) - e passa poi in rassegna le visioni alternative: quella di Pierre Bourdieu, uno dei più influenti sociologi e intellettuali francesi del Novecento; le ricerche sulle motivazioni che spingono alla citazione di Terrence Brooks; la “teoria della persuasione” del sociologo inglese Nigel Gilbert della scuola della sociologia costruttivista della scienza, per il quale la citazione è «un'arma di persuasione, uno strumento di affermazione della propria posizione nel campo scientifico e di messa in valore del proprio capitale simbolico» (p. 49, e-book).

  L'Autore non tralascia la storia degli esercizi di valutazione della ricerca, a partire dall'esercizio britannico voluto da Margaret Thatcher nel 1986 e ricorda le finalità dei principali esercizi di valutazione europei - quello olandese e quello francese - anche in relazione al progressivo processo di privatizzazione (marketization) delle università e al cosiddetto “capitalismo accademico”: «uno dei portati della genesi storica della valutazione è dunque che essa tende ad essere associata ad un orientamento politico ostile alla ricerca pubblica. La valutazione sembra essere lo strumento perfetto per offrire una giustificazione alla pubblica opinione per effettuare tagli di spesa, e allo stesso tempo per obbligare gli stessi ricercatori a produrre di più con minori risorse» (p. 79, e-book).


  Nel secondo capitolo - Il giudizio e il numero: primi contro-argomenti a favore della valutazione (p. 126-179, e-book) - l'Autore parte dalle critiche alla valutazione per giungere a proporre un personale punto di vista. Bonaccorsi sviluppa progressivamente un argomento teorico a difesa della valutazione, a partire dalla rilettura di tre grandi autori (o gruppi di autori) attraverso la specifica prospettiva della lente valutativa.

  Il primo problema da risolvere è se esistano delle procedure che consentano di ritenere vere le nostre credenze o convinzioni.

  La risposta arriva dalla rilettura di Charles Sanders Peirce (1839-1914), filosofo americano, padre della semiotica e dell'abduzione. Dall'analisi dell'opera peirciana - in particolare de Il fissarsi della credenza (1877) e Come rendere chiare le nostre idee (1878) - viene mutuata l'idea che il giudizio valutativo possa essere sottoposto a procedure di modifica e revisione tali da garantire un accordo.

  La valutazione, dunque, mette in campo procedure di costruzione dell'accordo e si affida a numerosi esperti che abbiano autorità epistemica (siano cioè riconosciuti dalle rispettive comunità scientifiche), piuttosto che perseguire la legittimazione attraverso l'autorità politica (p. 136, e-book).

  La seconda questione riguarda la natura del giudizio sugli altri e l'idea prevalente, sovente associata alla valutazione, che esso «sia una attività socialmente negativa, fonte di categorizzazione, esclusione, marginalizzazione sociale, in ultima istanza di punizione» (p. 138, e-book).

  Attraverso l'opera del sociologo italiano Alessandro Pizzorno - in particolare de Il velo della diversità: studi su razionalità e riconoscimento (2007) - Bonaccorsi mette in discussione tale assunto ed evidenzia la natura del giudizio come atto costitutivo della vita sociale di una comunità.

  La terza questione riguarda la possibilità che il giudizio, per sua natura qualitativo e locale, possa essere trasformato in un ordinamento.

  Bonaccorsi trova un risposta nei lavori di Ruth Chang - filosofa della Rutgers University che si occupa di ragionamento pratico, nota per le sue ricerche sulla incommensurabilità dei giudizi - che ammette la possibilità dell'esistenza di relazioni di valore e dei matematici Michel Balinski e Rida Laraki, che sottolineano la necessità di formulare linguisticamente tali relazioni di valore. Le espressioni verbali - ovvero il linguaggio comune - sono, dunque, necessarie a formulare i giudizi che vengono progressivamente affinati e condivisi attraverso l'uso.

  Alla fine del secondo capitolo Andrea Bonaccorsi formula la sua personale visione del problema: «Nella mia concezione, quindi, la valutazione è un esercizio di esplicitazione, formalizzazione e aggregazione di giudizi già presenti nelle comunità dei competenti. Il giudizio nasce sempre e comunque come giudizio qualitativo, come apprezzamento del modo in cui gli altri membri della comunità contribuiscono alla conoscenza. Il grado in cui tale giudizio può essere successivamente aggregato dipende dalla diffusione di un linguaggio comune [...] Sarebbe dunque ingenuo trascurare la circostanza che la valutazione è anche, irrimediabilmente, uno strumento di potere. I risultati della valutazione vengono utilizzati per promuovere l'immagine dell'università, per allocare le risorse tra dipartimenti, per assegnare nuovi posti. Meno visibilmente, per regolare i conti, per mettere in difficoltà gli avversari, per promuovere i propri allievi. Vi è però una differenza fondamentale rispetto agli strumenti di esercizio del potere nel campo accademico: la valutazione è un processo nel quale, almeno in linea di principio, tutte le scelte devono essere giustificate razionalmente. Trattandosi di un processo «artificiale», tutto deve essere spiegato e argomentato. In questo senso non ho esitazioni a qualificare la teoria della valutazione come democratica, nel doppio senso di aumento della giustificazione delle scelte, internamente, e della difesa della autonomia della scienza nelle società democratiche, dall'altro» (p. 164-165, e-book).

  Si tratta di una teoria della valutazione che utilizza tutta la conoscenza disponibile in ogni momento. È, inoltre, una teoria adeguata alle società democratiche, nelle quali la ricerca scientifica gode di uno statuto di autonomia e si richiede che ogni procedura pubblica sia giustificabile razionalmente.

  Il terzo capitolo - Può esistere un linguaggio comune sulla qualità della ricerca? Il dibattito epistemico nelle scienze umane e sociali (p. 180-294, e-book) - è una “pausa” al processo innescato. Una pausa necessaria e decisamente stimolante.


  Qui Bonaccorsi approfondisce il tema della valutazione della ricerca nelle scienze umane e sociali ma in un modo molto diverso da quello a cui siamo stati abituati dalla letteratura di casa nostra.

  Con un incedere decisamente pragmatico l'Autore entra dentro il dibattito epistemico delle discipline umanistiche e sociali, prendendo come riferimento quattro diversi ambiti disciplinari - la storia, l'antropologia, la letteratura inglese (English studies) e la scienza politica - e dimostrando con i fatti il pluralismo epistemologico e metodologico che rende problematica l'esistenza di criteri di qualità condivisi in queste discipline.

  Tale pluralismo non viene affatto presentato come un deficit delle discipline umanistiche e sociali (rispetto al consenso paradigmatico delle scienze dure) ma come una condizione di normalità necessaria alla fecondità scientifica di queste stesse discipline.

  La posizione dell'Autore è espressa con chiarezza: «La mia convinzione è che la valutazione sta o cade con il consenso, epistemicamente fondato, delle comunità umanistiche e sociali» (p. 182, e-book). È a carico della valutazione, quindi, lo sforzo di comprendere in profondità e nello specifico i problemi interni e le difficoltà che si frappongono all'accettazione della valutazione da parte delle diverse discipline umanistiche.

  La pausa è finita e nel quarto capitolo - La notizia della mia morte è alquanto esagerata: le evidenze empiriche sugli effetti della valutazione (p. 295 - 336, e-book) - Bonaccorsi riprende gli argomenti contrari alla valutazione e li discute alla luce di alcune evidenze empiriche.

  Le questioni che vengono riprese e sviscerate sono cinque: 1) la scienza come parte integrante della società e non come sottosistema autonomo, tale per cui i criteri epistemici non spiegano l'avanzamento della conoscenza più di quanto non lo facciano fattori extra-scientifici, come il prestigio, l'influenza, la ricerca del potere; 2) il ruolo delle citazioni come indicatori di impatto e, quindi, indirettamente di qualità del lavoro scientifico; 3) l'uso improprio di indicatori quantitativi per valutare la qualità della ricerca che ha, appunto, natura eminentemente qualitativa; 4) l'introduzione di metodi manageriali derivanti dal settore privato nell'università; 5) la valutazione asservita al processo più generale di privatizzazione della scienza.

  Scopo del capitolo è verificare, con gli strumenti delle scienze sociali, se vi siano evidenze empiriche su larga scala a supporto dell'allarme lanciato contro la valutazione o anche segnali deboli che possano far pensare a rischi imminenti.

  L'Autore smentisce nettamente l'ipotesi della morte dell'università causata dalla valutazione - per farlo utilizza l'ironia di Mark Twain che, evidentemente ancora vivo, di fronte alla notizia della sua stessa morte risponde che è «alquanto esagerata» - però non omette alcuni rischi e sottolinea quali possono essere le controindicazioni insite negli esercizi di valutazione.

  La prima riguarda l'abuso che può essere fatto degli indicatori quantitativi che «una volta prodotti, tendono ad assumere vita propria. Pur essendo degli artefatti umani, finiscono per esercitare effetti ulteriori rispetto a quelli loro assegnati e previsti nelle intenzioni originarie» (p. 325, e-book).

  La seconda riguarda la validità degli indicatori quantitativi a livello aggregato, non a livello individuale: «la valutazione individuale deve essere lasciata in ogni caso ad un giudizio qualitativo complessivo», anche nel caso in cui siano disponibili indicatori quantitativi (p. 326, e-book).

  La terza controindicazione riguarda i ricercatori, ovvero le distorsioni dei comportamenti di pubblicazione e di produzione della ricerca scientifica.

  Il processo alla valutazione è finito.

  Nel quinto capitolo - Sulla ricezione della valutazione: un dialogo con Carlo Olmo (p. 337-378) - Andrea Bonaccorsi e Carlo Olmo, storico dell'architettura e delle città d'epoca contemporanea, si alternano in una conversazione in cui si esplicita un qualcosa che nel volume è già avvenuto in diversi passaggi: la connessione tra fatti tutto sommato molto piccoli - legati all'idea di valutazione maturata in questi anni con le esperienze di casa nostra - a «concetti di grande generalità e nobiltà di origine» (p. 338, e-book).

  Carlo Olmo riconduce la valutazione alla dimensione della narrazione, con un importante riferimento alla prospettiva ermeneutica di Gadamer: il testo gode di vita autonoma e produce effetti spesso indipendenti dalle volontà dell'autore stesso. È per questo - sottolinea Olmo - che la valutazione non può prescindere dalla teoria della ricezione, ovvero dall'analisi di come i lettori (la comunità scientifica) recepiscono il testo (la valutazione). E ci ricorda che nella ricezione sono due gli aspetti che incidono profondamente: le esperienze maturate e le aspettative. Queste seconde incideranno tanto più quanto meno saranno importanti le esperienze già vissute.

  Questo a mio avviso è un passaggio centrale della riflessione che ci spiega, anche implicitamente, molto di quanto è accaduto e sta accadendo all'interno dell'Università italiana. Afferma Olmo alludendo all'esperienza maturata negli anni passati: «non ne avevamo alcuna esperienza e quindi le aspettative erano elevatissime, certamente eccessive. Ma dentro le attese vi sono anche paure, desideri, preoccupazioni» (p. 344).

  Viene messa in evidenza l'asimmetria tra ciò che viene progettato dal valutatore - la valutazione come «fatto strumentale e limitato [che] si fa per scopi ben precisi e esaurisce il suo effetto nei limiti degli scopi per cui è stata attuata» (p. 365, e-book) - e ciò che recepiscono i valutati e che rielaborano nell'ottica non solo del loro lavoro ma della loro vita.

  Con la valutazione viene reso esplicito e pubblico quanto prima era implicito e privato, ovvero le differenze di qualità. «Ciascuno può avere mille motivazioni per aver fatto un buon lavoro o uno scarso, ma se le tiene per sé. La messa in pubblico viene percepita come una sottrazione, non un aumento. Si toglie qualcosa, si toglie il riconoscimento e la giustificazione, si percepisce il disprezzo o per lo meno il dissenso. È così, per altro, che si costruisce la reputazione, che è un bene insieme fragile e fondamentale, anche nei processi di valutazione» (p. 365, e-book).

  Nelle pagine conclusive - Conclusioni, (p. 379-386, e-book) - Andrea Bonaccorsi spiega quali sono i motivi per i quali, non solo in Italia, la valutazione della ricerca ha generato (e genera) un dibattito dai toni sempre molto caldi: il mestiere accademico, guidato dal desiderio di sapere e dalla passione, non può che coinvolgere profondamente la sfera emotiva della persona, che può fraintendere il giudizio dei pari e temere che l'esercizio valutativo renda visibile ed esplicito qualcosa che per sua natura non lo sarebbe, ovvero la qualità della sua ricerca.

  Proprio questo ritengo sia il più grande pregio di questo libro: la valutazione che qui ci viene raccontata - lo ricorda esplicitamente Carlo Olmo a dialogo con l'Autore - non dimentica che alla base del lavoro di uno studioso c'è la passione e il desiderio: «chi non vive di passioni, non sa cosa sia la ricerca: lo racconta Platone con la sua metafora della caverna e dell'uscita dalla caverna» (p. 368, e-book)

  Alla luce di questa prospettiva la valutazione non appare più tanto piccola (o meschina) ma diviene importante perché finalizzata al miglioramento della ricerca stessa. Non è più una pratica da sbrigare per dovere, un male necessario o un obiettivo cui tendere opportunisticamente, ma torna ad essere un mezzo utile, per amore della ricerca. La valutazione torna ad essere per la ricerca oltre che della ricerca.

  Alla fine del libro abbiamo quasi dimenticato le vicende della VQR, siamo stati capaci di vedere l'astro dimenticando il dito, per usare un'altra metafora nota. Pensiamo che sarebbe stato bello leggere questo libro qualche anno fa, perché forse ci avrebbe aiutato a interpretare quanto stava accadendo e sarebbe accaduto, riportandoci su un piano diverso da quello delle procedure amministrative e della rendicontazione: il piano epistemico della ricerca, dello studio che necessariamente i ricercatori (i valutati!) amano e sentono proprio. Il processo è appena iniziato e c'è tanta strada da fare ma la valutazione è possibile, come il titolo del libro ci ricorda.


  Chiara Faggiolani

  Dipartimento di Scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche

  Sapienza Università di Roma

  


  Ecobiblioteche, ecoarchivi, ecomusei: pratiche di sapere e di azione per la tutela ambientale, a cura di Waldemaro Morgese e Maria A. Abenante. Roma: AIB, 2015. 118 p.: ill. (Collana sezioni regionali AIB Puglia; 2). ISBN 978-88-7812-241-3. EUR 10,00.


  La sempre maggiore importanza delle problematiche relative alla tutela del pianeta e il carattere ormai fortemente centrale della questione ambientale rendono significativo anche il ruolo attivo che biblioteche, archivi e musei possono rivestire per la difesa dell'ambiente stesso. Tra questi presìdi culturali, le biblioteche in particolare possono svolgere un prezioso ruolo sociale, migliorando la vita delle persone e la qualità dei territori. Il presente volume enfatizza questo ruolo cimentandosi, in maniera del tutto innovativa, con la tematica ambientale, calandola nel mondo delle biblioteche ed estendendo la riflessione alla filiera MAB, per sensibilizzare bibliotecari e altri professionisti degli istituti culturali su un tema di straordinaria attualità e importanza.

  Il volume, curato e introdotto da Waldemaro Morgese, presidente AIB Puglia, e Maria A. Abenante, vicepresidente nazionale AIB, raccoglie diversi interventi presentati nell'ambito della terza edizione del Bibliopride: Carmen Galluzzo, Una biblioteca di frontiera nel quartiere Tamburi di Taranto; Stefano Gambari, Biblioteche di Roma: orti urbani, vaccherie, educazione ambientale; Emanuela Guidoboni, Lo studio dei disastri sismici del passato: il Catalogo dei forti terremoti in Italia; Pinuccia Montanari, Pratiche di educazione ambientale attraverso biblioteche e centri di documentazione e ruolo delle fonti di informazione nel diritto ambientale; Saverio Pansini, Gli ecomusei per la valorizzazione partecipata dei patrimoni culturali territoriali; Marino Ruzzenenti, Gli archivi ambientali presso la Fondazione Luigi Micheletti di Brescia; Anna Laura Saso, L'esperienza delle biblioteche e dei centri di documentazione ambientale della RETE ISPRA-ARPA-APPA.

  Il Bibliopride, la principale iniziativa di advocacy per il mondo bibliotecario indetta dall'AIB, nell'anno 2014 si è svolto in Puglia e ha avuto ad oggetto anche altre tematiche di rilievo sociale, tra cui la valorizzazione del patrimonio culturale attraverso l'integrazione e la sinergia tra musei, archivi e biblioteche. In particolare, sono due i convegni di cui vengono proposti i principali contributi: Sinergie tra musei, archivi, biblioteche: profili di buone pratiche e problematiche gestionali per la valorizzazione del patrimonio culturale, svoltosi a Lecce il 4 ottobre, Le eco-biblioteche: l'apporto delle biblioteche alla tutela attiva e al risanamento dell'ambiente: buone pratiche e problematiche, tenutosi a Taranto l'11 ottobre. Il volume si chiude con un'appendice, curata da Antonella Saracino, dedicata al sistema bibliotecario pugliese e alle sue caratteristiche, così come sono emerse dal primo censimento sistematico effettuato dall'AIB su incarico della Regione Puglia, nel quale si è tentato di evidenziare lo stato dei servizi di carattere più sociale, soprattutto quelli più facilmente collegabili alle problematiche ecologiche.

  I contributi raccolti nel volume da una parte sottolineano l'importanza di attivare sinergie tra diversi presìdi culturali per la difesa e la valorizzazione del patrimonio culturale e dall'altra descrivono interessanti esempi di buone pratiche condotte da ecobiblioteche, ecoarchivi ed ecomusei che con il loro operare quotidiano possono cambiare e migliorare la qualità della vita dei cittadini, garantendo processi ecocompatibili e sostenibili. In particolare, le ecobiblioteche (dette anche biblioteche verdi, sostenibili, ambientali) possono essere declinate secondo tre modalità, tutte dalla spiccata valenza sociale e potenzialmente integrabili: per le soluzioni tecnologiche e infrastrutturali ecocompatibili delle loro sedi e dei servizi essenziali; per la specializzazione tematica delle collezioni bibliografiche; per le attività didattiche, divulgative, operative di interesse per l'ambiente.

  Il citato convegno sulle ecobiblioteche si è tenuto non a caso presso la Biblioteca Marco Motolese nel quartiere Tamburi, a pochi passi dallo stabilimento siderurgico Ilva di Taranto, una biblioteca di frontiera, che si trova ad operare giorno dopo giorno in un quartiere ad alto rischio ambientale e che è chiamata ad intervenire in modo attivo e con azioni di contrasto attraverso percorsi di educazione ambientale, rivolti soprattutto ai giovani, per favorire la partecipazione, la responsabilizzazione e la riflessione critica nei confronti dell'ambiente e del territorio.

  La declinazione “eco” non riguarda solo le biblioteche ma, nell'ottica sinergica della filiera MAB, anche gli archivi che raccolgono testimonianze di esponenti della storia dell'ambientalismo e preziosi documenti su tematiche concernenti l'ambiente, e i musei, aperti all'esterno e in grado di valorizzare i patrimoni culturali territoriali attraverso la partecipazione diretta delle comunità di riferimento.

  Una sinergia che prevede, dunque, un intervento fattivo e concreto degli ecopresìdi, al fine di documentare i fenomeni ambientali; diffondere una maggiore sensibilità sui problemi dell'impronta ecologica, della salute, dell'educazione e della sostenibilità ambientale; intervenire per migliorare la salute del proprio territorio e più in generale dell'intero pianeta. Ecobiblioteche, ecoarchivi ed ecomusei, dando spazio a queste tematiche, possono diffondere fra i cittadini una più consapevole “cultura ambientale”, facendo diventare quest'ultima un tassello fondamentale della più ampia questione della responsabilità sociale, legata alla promozione del benessere sociale, culturale ed economico delle comunità. Gli ecopresìdi possono contribuire non poco a sviluppare una “coscienza ecologica” nei cittadini, che permetta loro di partecipare in modo responsabile ed efficace alla prevenzione, alla soluzione dei problemi ambientali e alla gestione della qualità dell'ambiente.


  Anna Bilotta

  Avellino

  


  Customer-based collection development: an overview, edited by Karl Bridges. London: Facet, 2014. 216 p. ISBN 13: 978-0-8389-1192-1. $ 64.00.


  Il volume si focalizza su una metodologia di acquisizione principalmente rivolta agli e-books, ovvero la Patron Driven Acquisition (PDA), detta anche Demand Driven Acquisition (DDA), da alcuni anni al centro del dibattito professionale bibliotecario. L'obiettivo del libro è quello di indagare, attraverso i suoi undici capitoli, tutti seguiti da una bibliografia, le molteplici questioni teorico-metodologiche e applicative della PDA, alla luce dei cambiamenti che stanno avvenendo nell'ambito dello sviluppo delle collezioni, soprattutto in seguito alla massiccia diffusione delle risorse digitali. Il primo capitolo, di carattere più generale rispetto ai seguenti, si sofferma sull'origine e sulla diffusione della PDA nel contesto delle biblioteche accademiche nordamericane e sul cambiamento di paradigma che tale metodologia ha contribuito a determinare. Se tra il secondo dopoguerra e gli anni Sessanta del Novecento le biblioteche, grazie a ingenti budget per gli acquisti, erano in grado di selezionare una grandissima mole di risorse documentarie secondo la logica del just-in-case, nei decenni successivi, con la diminuzione del budget, del personale e degli spazi, esse non sono più state in grado di continuare questa politica. Inoltre la consapevolezza che la maggior parte delle opere acquistate non è stata e non sarà utilizzata ha portato alla necessità di acquisire risorse che riescano effettivamente a soddisfare i bisogni degli utenti, secondo la logica del just-in-time. Quest'ultima, che si rafforza con la diffusione delle tecnologie di rete e delle risorse digitali, trova piena espressione nella PDA, metodologia che permette di garantire l'accesso immediato alle risorse richieste dagli utenti.

  Con il secondo capitolo la trattazione diventa più specifica e descrive un aspetto ancora poco studiato dalla letteratura professionale, ovvero l'utilizzo della DDA in ambito consortile, portando come esempio concreto quello del Tri-College Library Consortium. Il capitolo descrive in modo dettagliato la progettazione, lo svolgimento e i risultati del progetto pilota condotto con EBL dal 2011. Uno dei punti da migliorare, pur costituendo un obiettivo iniziale del progetto, riguarda il coordinamento dell'acquisizione di libri a stampa tramite approval plan e di e-books tramite DDA al fine di evitare la duplicazione e stabilire se un'opera vada acquisita in formato cartaceo o digitale. La principale difficoltà è dovuta alla non simultanea pubblicazione della versione a stampa e di quella digitale. È da segnalare, inoltre, che il capitolo si chiude con un elenco di questioni da considerare nell'implementazione di DDA condivisi, mettendo così a disposizione di altri l'interessante esperienza del Tri-College.

  Il terzo capitolo intende presentare la percezione dei bibliotecari nei confronti della PDA, basandosi su uno studio del 2012 condotto nell'ambito di grandi biblioteche di ricerca statunitensi che già conducono programmi per l'acquisizione di e-books tramite PDA. I risultati dell'indagine mostrano che i bibliotecari nella maggior parte dei casi supportano i programmi di PDA, poiché credono che gli utenti siano in grado di scegliere libri appropriati per le proprie ricerche, ma anche per quelle degli altri studenti. Dunque, tali risultati possono incoraggiare altre biblioteche a intraprendere progetti di PDA.

  Seguono sei capitoli che costituiscono il nucleo dell'opera e presentano una rassegna di esempi concreti relativi all'applicazione della PDA in varie realtà bibliotecarie degli Stati Uniti. Per ogni caso di studio vengono illustrate in modo dettagliato la pianificazione, l'applicazione e la valutazione dei progetti. È da sottolineare che tali contributi sono accompagnati da utili tabelle e grafici esplicativi e in alcuni casi da appendici.


  Il quarto capitolo si sofferma su un progetto pilota per l'acquisizione di e-books tramite PDA condotto presso la Lovejoy Library of Southern Illinois University nella primavera del 2012. Nonostante il budget limitato (4000 dollari) e la breve durata (in un mese è stato esaurito il budget), i risultati sono stati positivi e tale esperienza sarà un utile riferimento per un'eventuale implementazione futura di tale metodologia di acquisizione. Anche il quinto capitolo presenta dei casi di applicazione su piccola scala della PDA: si tratta dei tre progetti pilota realizzati dalla University of Hawaii at Manoa (UHM) Library. Il primo progetto riguarda l'acquisizione degli e-books ed è condotto con Myilibrary nel 2010, utilizzando un budget di 15.000 dollari. Il secondo, basato sul concetto del purchase-on-demand (POD), è relativo all'acquisizione dei libri a stampa e in seguito anche di e-books richiesti dagli utenti tramite ILL. Il terzo programma riguarda, infine, l'acquisizione dei libri a stampa richiesti tramite ILL, ma per vari motivi difficilmente reperibili tramite questo canale.

  Il sesto capitolo illustra l'applicazione della DDA per l'acquisizione degli e-books presso le Kent State University Libraries (KSUL) intrapresa dal 2012, soffermandosi principalmente sulle questioni di carattere tecnico.

  Il settimo capitolo analizza i cinque diversi modelli di PDA sviluppati presso la Brigham Young University (BYU). I primi quattro riguardano l'acquisizione dei libri a stampa, mentre il quinto quella degli e-books. Gli autori conducono un'analisi per valutare il tasso di circolazione delle risorse acquisite tramite PDA e il costo per uso (CPU), effettuando anche un confronto con le risorse acquisite secondo i metodi tradizionali. I risultati mostrano che la PDA porta evidenti benefici sia nell'ambito delle monografie a stampa sia in quello degli e-books.

  L'ottavo capitolo si distingue dagli altri perchè descrive l'applicazione della PDA nell'ambito del digital collection development non in riferimento all'acquisizione di nuove risorse, bensì alla digitalizzazione di documenti già facenti parte della raccolta, ai fini dell'uso ma anche della conservazione a lungo termine. L'esempio riportato è quello della Special Collections and Archives Research Center (SCARC) presso la Oregon State University (OSU) che comprende un'ingente quantità di fotografie storiche. La selezione dei documenti da digitalizzare è stata effettuata ricorrendo alla metodologia PDA, dunque in base alle esigenze di studio e di ricerca degli utenti. L'obiettivo primario è quello di costituire collezioni digitali effettivamente utilizzate, ottenendo contemporaneamente un risparmio in termini economici e di tempo.

  Con il nono capitolo si torna ad illustrare un progetto pilota per l'acquisizione degli e-books tramite PDA. Il caso presentato è quello del sistema bibliotecario della Texas A&M University (TAMU), le cui biblioteche, pur avendo budget e cataloghi separati, collaborano nell'ambito del collection development al fine di offrire una migliore offerta e abbassare i costi. In tale contesto si colloca anche la sperimentazione della PDA a partire dal 2012.

  Dalle esperienze presentate in tali capitoli emerge chiaramente che la PDA, indipendentemente dalla disponibilità del budget e dalla durata dei progetti, presenta molte potenzialità nell'ambito del collection development, tra cui si ricordano la possibilità dell'accesso just-in-time; l'attinenza delle risorse selezionate ai bisogni degli utenti; l'effettivo utilizzo dei titoli e la loro maggiore circolazione rispetto a quelli acquistati secondo altre procedure; la possibilità per i bibliotecari di sfruttare la maggiore conoscenza dei bisogni degli utenti anche nella fase di selezione tradizionale. Tuttavia, il volume, evitando una visione semplicistica, mette anche in evidenza i limiti e i problemi aperti della PDA, che emergono sia tramite l'analisi dei casi concreti appena ricordati, sia da un discorso teorico di più ampio respiro che contraddistingue la parte finale dell'opera.

  Tale obiettivo è realizzato pienamente dal decimo capitolo, che presenta una sintesi delle questioni più controverse relative alla PDA poste al centro dell'attuale dibattito professionale. In particolare, vengono proposte sette ragioni alla base dello scetticismo nei confronti dell'adozione della PDA: alcune motivazioni riguardano la metodologia in sé, che non si fonda su un'idea nuova e rivoluzionaria e che non sempre è in grado di supportare gli scopi più ampi e a lungo termine di una biblioteca. Inoltre, i vantaggi di tale metodologia sono evidenti solo nel momento in cui gli utenti sanno precisamente quello che vogliono, situazione che non si verifica spesso. Altre ragioni di scetticismo riguardano il rapporto tra e-books e PDA e altre ancora quello tra tale metodologia e il mercato librario.

  Il capitolo conclusivo presenta i risultati di uno studio che ha confrontato, nell'arco di un triennio, l'utilizzo degli e-books acquisiti tramite PDA durante il progetto pilota condotto presso le Ohio State University Libraries (OSUL) e l'uso delle monografie acquistate tramite la selezione del bibliotecario. I risultati di tale analisi confermano e rafforzano la tesi sostenuta nell'arco dell'intero volume: la PDA non va intesa come un metodo sostitutivo degli altri, in linea con la posizione attualmente più seguita non solo in ambito bibliotecario nordamericano, ma anche europeo. Dunque, la scelta migliore in fase di acquisizione è la combinazione di molteplici approcci, da bilanciare di volta in volta in base alle esigenze specifiche e alle risorse di ogni biblioteca o sistema bibliotecario.

  In conclusione, il volume, ponendosi in modo dialettico nel dibattito professionale sulla PDA e in generale sul collection development, fornisce al lettore utili spunti di riflessione, sulla base dei dati statistici e dei casi concreti presentati.


  Sara Dinitola

  Biblioteca civica di Bolzano

  


  Musique en bibliothèque, sous la direction de Gilles Perret. Troisième édition. Paris: Éditions du Cercle de la librairie, 2012. 357 p. (Collection Bibliothèques). ISBN 978-2-7654-1360-8. EUR 42,00.


  Quando nel 2002 venne pubblicata la seconda edizione di questo volume (la prima apparve nel 1993 come Musique en bibliothèques), le biblioteche municipali francesi stavano vivendo l'era dell'abbondante offerta di musica, rappresentata dal boom di prestiti di CD audio e DVD. A distanza di poco più di dieci anni lo scenario è discretamente cambiato: i flussi audiovideo sul web veloce raggiungono direttamente i privati e le riflessioni contenute nel volume partono da questo presupposto.

  I documenti musicali alla pari rispetto al resto delle collezioni: su questa strada la Francia è sempre stata avanti, basti pensare che il termine stesso “mediateca” è un calco dal francese. Nel saggio di Pamela Thompson vengono confrontate le testimonianze di bibliotecari musicali di diverse realtà europee, compresa l'Italia, di cui si lamenta la mancanza di personale, fondi e interesse da parte delle amministrazioni, ma si rileva anche la nostra sensibilità catalografica e gli strumenti dell'OPAC nazionale dedicati alla musica.

  Segue la trattazione degli aspetti tecnologici della musica del terzo millennio, ormai digitale: i formati (di compressione o di compattamento), i supporti alla fruizione, le modalità di download, streaming o condivisione tramite Internet, le quali hanno ormai condizionato il mercato stesso, approfondendo la recente normativa francese sul deposito legale e sul diritto d'autore nel web.

  Vengono quindi citate esperienze recentissime quali la sottoscrizione alle piattaforme di prestito digitale tramite terminali contenenti da 50 a 200 CD, ma anche la diffusione dei contenuti audiovideo attraverso canali quali il podcast, i blog, le playlist sui siti delle biblioteche o sulle relative pagine Facebook o Myspace.

  Nella contrazione del servizio di prestito fisico si sviluppa l'attitudine a preparare “spazi” musicali dove la musica sia anche prodotta, dove il bibliotecario proponga percorsi tra gli audiovisivi posseduti, dove l'utente trovi le collezioni musicali intercalate nelle varie sezioni (ad esempio la musica etnica nella sezione “geografia”). E per arricchire questi spazi, ben venga una certa disponibilità di edizioni musicali, per chi pratica o si diletta: magari quelle pedagogiche, se il budget è basso.

  Si tratta quindi di modificare le nostre teche in luoghi in cui la musica riceve un valore aggiunto, grazie alla mediazione, importante legame tra bibliotecari e pubblico e concetto cardine del saggio di Sandrine Haon. Ma quale mediazione? Certo animazione e azione culturale che abbiano come oggetto la musica, anche se è difficile concretizzarle in occasioni che non imbocchino derive festaiole e si sostituiscano del tutto ai luoghi di spettacolo.

  Il saggio di Pascal Cordereix si chiede poi se gli audiovisivi rientrino nella definizione di patrimoine data dalla legislazione francese, il che comporterebbe sottoporli all'operazione che i colleghi d'oltralpe chiamano patrimonialisation: un insieme di conservazione, catalogazione e digitalizzazione. Nel saggio vengono presentate raccomandazioni che valgono come buone pratiche anche per progetti condotti al di fuori di quella nazione.

  Gli ultimi capitoli sono dedicati alla catalogazione della musica dopo l'unificazione degli ISBD e dell'introduzione delle RDA (Resource Description and Access): in Italia ovviamente a questo orizzonte si somma il quadro normativo delle REICAT, riguardanti anche la musica, della Guida alla catalogazione in SBN. Musica e delle indicazioni per il trattamento del materiale video (anche musicale integrate nella Guida alla catalogazione in SBN. Materiale moderno. Draft. Entrambe le guide del 2012). Successivamente all'uscita del volume sono comparse nell'orizzonte della scienza dell'informazione alcune importanti riflessioni ulteriori nel campo della descrizione bibliografica, quali - uno su tutti - FRBR-LRM (Library Reference Model) del 2015, la cui sistematizzazione delle entità bibliografiche vale a maggior ragione anche per l'universo musicale e insiste utilmente sugli obiettivi di ricerca, selezione e esplorazione propri dell'utente: uno strumento in più per permettere ai documentalisti di organizzare tale universo in maniera da renderlo più agevolmente navigabile.

  I colleghi francesi, che da tempo si sono serviti di uno strumento quale i PCDM (Principes de classement des documents musicaux en bibliothèque), sistema di classificazione valido tanto per gli audiovisivi quanto per i libri e applicabile fin nella più modesta struttura, si interrogano dunque sulle prospettive dell'indicizzazione nell'epoca dei tag sociali e simili: sono però sicuri che il ruolo dei professionisti consista nel creare il basilare telaio di dati verificati e funzionali su cui si innestino le possibilità di partecipazione e di apporto offerte a chiunque dal web.


  Stefano Baldi

  Torino

  


  Karen Coyle. FRBR before and after: a Look at Our Bibliographic Models. Chicago: ALA, 2016. 200 p. ISBN 13: 978-0-8389-1345-1. $ 50.00. (Disponibile per il download gratuito all'indirizzo http://www.kcoyle.net/beforeAndAfter/978-0-8389-1364-2.pdf).


  Il volume di Karen Coyle presenta una analisi del modello FRBR, con particolare attenzione al background dal quale è nato, sia catalografico che tecnologico, e con una parte dedicata a quelli che potrebbero essere definiti gli aspetti critici del modello. Il volume è il frutto di anni di studio e riflessione dedicati dalla studiosa all'argomento ed è la sua più matura riflessione sul modello concettuale.

  FRBR ha avuto un notevole impatto sulla teoria catalografica fin dalla sua apparizione nel 1998, e ha condizionato la revisione dei Principi di Parigi e la successiva normativa catalografica, che riprende concetti e terminologia usati nel modello, e nei modelli che lo hanno seguito, FRAD e FRSAD.

  Il titolo è forse parzialmente fuorviante, nel senso che il lettore si potrebbe aspettare quasi esclusivamente una analisi del modello concettuale, dei modelli nati in seguito alla sua pubblicazione e una riflessione sugli aspetti critici del modello stesso. Gli argomenti trattati sono invece più ampi, e aiutano il lettore ad avvicinarsi a FRBR nella giusta prospettiva.

  Dalla pubblicazione a oggi la bibliografia su FRBR è, se non sterminata, sicuramente molto numerosa e con interventi di diverso livello e approfondimento; molti di questi sono destinati a un pubblico di specialisti che hanno o dovrebbero già avere una buona conoscenza del modello stesso. Altri invece hanno avuto una finalità eminentemente didattica e hanno avuto il merito di far conoscere il modello a un pubblico più ampio.

  Il volume di Coyle affronta la questione da un punto di vista diverso, presentando non solo il modello stesso, ma una panoramica della teoria catalografica che ha portato a FRBR, (in particolar modo, si concentra l'attenzione sull'evoluzione della normativa catalografica e sul progressivo emergere della distinzione fra libro e opera, momento centrale della teoria catalografica della metà del Ventesimo secolo) sintetica ma efficace, con alcuni spunti molto interessanti, e una breve ma efficace sintesi degli aspetti tecnologici che sottostanno ai cataloghi di biblioteca in senso ampio. Senza troppi specialismi viene fornita una panoramica della nascita dei database e delle tecniche di realizzazione degli stessi, aspetto fondamentale per capire FRBR e alcune sue debolezze strutturali, legate alle scelte di modellizzazione fatte dal gruppo di lavoro.

  La prima parte del volume è dedicata all'analisi del concetto di opera, a cosa sono i modelli concettuali e alla tecnologia che sottostà alle operazioni bibliotecarie, in particolare a quelle relative al catalogo, e alla modellizzazione concettuale.

  La parte relativa all'opera si concentra su una sintetica analisi della teoria catalografica relativa alla questione (dalle teorizzazioni ottocentesche di Panizzi e Cutter fino al dibattito fra unità bibliografica e unità letteraria che ha visto protagonisti studiosi del calibro di Lubetzky e Verona), e quindi sulle funzioni e sugli obiettivi del catalogo, obiettivi rispetto ai quali la posizione di Coyle è parzialmente critica, considerando che alcune funzioni che potrebbero essere svolte dai cataloghi, e teorizzate in particolar modo da Wilson, non sono mai state effettivamente implementate nei cataloghi.

  È molto interessante l'analisi del concetto di opera, che riprende parzialmente la fondamentale opera di Smiraglia sull'argomento, ma va oltre proponendo anche altre visioni e soprattutto una proposta, con basi legate alle scienze cognitive, dell'autrice relativa alla definizione di “opera”.

  In particolar modo, riprendendo quanto afferma Wilson in Two kinds of power, viene affrontato il problema della definizione di opera e di famiglia di opere, e la questione delle funzioni del catalogo. Il testo di Wilson, dal carattere squisitamente filosofico, non offre soluzioni o chiare definizioni, ma aiuta a muoversi nella complessità dell'universo bibliografico, offrendo spunti interessanti e presuppone una funzione del catalogo che aiuti gli utenti nella scelta dei testi di loro interesse, evitando una finta neutralità e fornendo invece aiuti nella scelta dei volumi “migliori” (funzioni che vengono svolte da altre realtà commerciali o da social network dedicati alla condivisione di letture da parte degli utenti).

  La seconda parte è quella più specificamente dedicata all'analisi di FRBR, partendo dal contesto per arrivare a una critica serrata ma puntuale di alcuni suoi aspetti generali (senza troppo soffermarsi sui dettagli, ad esempio, su quanto è stato detto e scritto sull'entità espressione, sicuramente una delle più problematiche e discusse del modello). In particolar modo, come già parzialmente detto, è la scollatura fra quanto FRBR sostiene di fare o di voler fare, e quanto effettivamente fa, che viene analizzata puntualmente da Coyle, con risultati interessanti e con spunti di riflessione da non trascurare. Una analisi disincantata del modello fa emergere alcune incongruenze fra quanto sostiene di fare e quanto in effetti fa. E la risposta di Coyle alla sua stessa domanda se FRBR raggiunga gli obiettivi che si è prefissato, è parzialmente negativa.

  Una delle principali critiche mosse da Coyle a FRBR riguarda appunto il fatto che il modello è stato non solo sviluppato utilizzando una tecnologia forse non obsoleta ma sicuramente non “aggiornata” e il fatto che il modello è stato prodotto da un ristretto gruppo di lavoro. Vista l'importanza dell'impresa e le sue ricadute sul mondo catalografico, un maggior coinvolgimento della comunità bibliotecaria sarebbe stato auspicabile, a detta della studiosa.

  Poco, se non nessuno spazio, è dedicato agli altri modelli concettuali della famiglia, scarsa attenzione che, va detto, è stata condivisa dalla comunità catalografica, vuoi per la loro complessità, vuoi perché era nell'aria la redazione di un nuovo modello consolidato, che unisse i tre modelli distinti in un unico coerente modello concettuale. Cosa che è stata fatta, e al momento è disponibile la bozza del nuovo modello FRBR LRM (Library Reference Model) per la revisione mondiale, appena conclusa, che sicuramente porterà cambiamenti radicali a FRBR come lo abbiamo conosciuto, ma soprattutto a come verrà recepito dalla normativa catalografica e dalla revisione dei Principi di Catalogazione anch'essi in fase di revisione a livello mondiale.

  Ricordiamo infine che è in corso di realizzazione la traduzione italiana che sarà pubblicata dall'AIB entro l'estate.


  Lucia Sardo

  Roma

  


  Andrea Marchitelli. Orientarsi tra le informazioni in biblioteca. Milano: Bibliografica, 2015. 128 p. (Conoscere la biblioteca; 17). ISBN 9788870758269. EUR 12,00.


  Il recente volume di Andrea Marchitelli arricchisce di un nuovo contributo la collana Conoscere la biblioteca dell'Editrice Bibliografica, che si pone come obiettivo quello di offrire al lettore gli strumenti di base per districarsi tra le diverse funzionalità del servizio bibliotecario.

  Orientarsi tra le informazioni in biblioteca - come suggerisce il titolo - è oggi essenziale. Infatti le biblioteche, costrette a mediare un contesto informativo articolato e particolarmente complesso, rappresentato dall'informazione digitale, hanno mutato gli strumenti e affinato le pratiche per il recupero dell'informazione, offrendo al contempo contenuti più “aperti” e accessibili, e trovando nuove modalità di aggregazione dell'offerta documentaria cartacea e digitale.

  Così l'utente che oggi “frequenta” la biblioteca, e che per reperire l'informazione utilizza OPAC, banche dati, discovery tools e repositories, deve essere in grado di comprendere la specificità di questi strumenti, rispetto a quelli generalisti messi in campo da Google, Wikipedia e altri soggetti del Web..

  Il volume costituisce pertanto un'utile e agile guida introduttiva alle risorse informative disponibili in biblioteca ed è particolarmente adatto a chi voglia prendere dimestichezza con gli strumenti di recupero dell'informazione bibliografica. Il lettore è, così, messo in grado di osservarli con quello spirito critico, che consenta di distinguerne le finalità informative e gli usi più opportuni, ed è pronto a compiere ricerche efficaci e al tempo stesso consapevoli.

  Tra gli strumenti attraverso i quali si esplica il servizio bibliotecario, il catalogo, rappresentazione simbolica del contenuto informativo della biblioteca rivolto al recupero dell'informazione, ha ampliato nel tempo i suoi obiettivi e migliorato notevolmente le funzionalità per la ricerca.

  Riferendoci alla metafora ancor oggi pregnante del catalogo come “linguaggio” attraverso il quale la biblioteca esprime la propria funzione culturale di organizzare il sapere, possiamo definire la recente evoluzione del catalogo come il tentativo di adattare il linguaggio della biblioteca alle nuove aspettative dell'utente, che tende sempre più a trasferire alla ricerca catalografica i modelli mentali acquisiti nelle sue esperienze di ricerca nel Web e, allo stesso tempo, a conformarsi ai nuovi linguaggi per la creazione, trasmissione e uso dell'informazione imposti dal Web.

  L'autore ci conduce, nei nove capitoli di questo libro, ad esplorare le possibilità di utilizzo del catalogo nel panorama contemporaneo, nel quale le biblioteche fisiche sono affiancate da quelle digitali e l'utilizzo della rete a fini di ricerca non ha rivali.

  I primi due capitoli sono dedicati ad approfondire la conoscenza dello strumento: da un lato, la trattazione si focalizza sui principali obiettivi che per suo tramite si possono raggiungere, e dall'altro lato vengono illustrate le peculiarità che lo distinguono da altri dispositivi ideati per il recupero dell'informazione. Viene esposta chiaramente l'attività della catalogazione intesa come insieme di tecniche per la creazione dei dati bibliografici, secondo precisi standard e con l'applicazione di norme, finalizzate alla creazione della descrizione e alla scelta di quei punti d'accesso nominali e semantici, che costituiscono i principali “agganci” della descrizione di un documento da parte dell'utente finale.

  Il terzo capitolo è rivolto ad analizzare l'evoluzione storica delle funzioni del catalogo a partire dalle teorizzazioni moderne della Great tradition fino ai più recenti Principi internazionali di catalogazione (International Cataloguing Principles), che formalizzano ed estendono le tradizionali funzioni di localizzazione e di reperimento dei documenti all'obiettivo della “navigazione” nel catalogo stesso.

  I cataloghi odierni rappresentano il punto d'arrivo del ripensamento teorico apportato dallo studio FRBR dell'IFLA, rivolto a una più chiara rappresentazione delle entità ideali e materiali oggetto di interesse dell'utente e - al contempo - sono la conseguenza della necessità di adattamento alle nuove tecnologie del Web.

  L'analisi del processo evolutivo si estende alle più recenti istanze di apertura del catalogo verso il Web semantico, che si concretizzano nelle recenti linee guida Resource Description and Access (RDA). Queste ultime aprono uno scenario nuovo nell'attività della catalogazione, intesa come la descrizione e l'accesso a risorse di qualunque tipologia, e sono finalizzate alla formulazione di dati che consentano la scoperta delle risorse.

  I capitoli che seguono riassumono le vicende storiche dalla realizzazione dei primi rudimentali cataloghi, che attestano l'esistenza delle biblioteche più antiche, al perfezionamento del catalogo cartaceo, fino a giungere alle schede mobili, l'ultima e più avanzata tecnologia del catalogo realizzato su un supporto di natura analogica.

  L'evoluzione del catalogo elettronico in seguito all'automazione progressiva dei servizi bibliotecari porta all'ideazione del progetto Machine-Readable Cataloguing (MARC) per lo scambio delle registrazioni in formato elettronico e alla nascita dei moderni OPAC (Online Public Access Catalogs). Ai cataloghi online è dedicato il capitolo 5 che ripercorre - alla luce della celebre analisi delle funzionalità dell'OPAC tracciate negli anni Ottanta da Charles Hildreth - le fasi evolutive delle interfacce del catalogo, che hanno condotto al miglioramento delle sue funzionalità prima e alla loro trasformazione nei più recenti discovery tools dopo. Questi ultimi rappresentano la quarta generazione degli OPAC, appena tratteggiata dallo studioso americano, e sono noti anche come Next generation Catalogs. Anche le innovazioni del Web sociale o Web 2.0, una volta diffuse, hanno trovato un ambito applicativo nelle interfacce dei nuovi OPAC.


  Negli OPAC di nuova generazione vengono implementate molte tecniche ereditate dai motori di ricerca del Web, come quelle che consentono di correggere gli errori in fase di digitazione della query (correzione dello spelling) o di aggiungere al termine usato per un'interrogazione prefissi e suffissi per ampliare le possibilità di recupero (stemming). Sono state introdotte inoltre varie altre tecniche e soluzioni di progettazione della ricerca che richiamano quelle presenti nei più comuni motori e siti web commerciali (suggerimenti imitativi, visualizzazioni avanzate, smart search con ricerca monocampo o “Google like”, con esposizione dei risultati per rilevanza, uso delle faccette per raffinare i risultati ottenuti).

  L'OPAC così assomiglia sempre di più al motore di ricerca. Sebbene i discovery tools non sostituiscano l'OPAC e le altre interfacce specifiche per la ricerca, ma si pongano a un livello più generale, di scoperta delle informazioni e delle risorse, questi rappresentano senz'altro l'emergere di nuovi modelli di indagine, offrendo così un approccio nuovo alla ricerca dell'informazione bibliografica.

  Giunti a questo punto, diventa necessario distinguere chiaramente le potenzialità offerte da un motore di ricerca del Web e quelle insite nel catalogo, in termini di copertura, di ricchezza cognitiva, di neutralità, completezza e accuratezza delle risposte, di controllo dei dati, e, infine, di aggiornamento e disponibilità delle informazioni recuperate (cap. 6).

  Occorre inoltre ricordare che la ricerca di informazione nell'OPAC va ben oltre il recupero dell'informazione (IR) e coinvolge vari aspetti che possono essere ricompresi nel modello più generale di “comportamento informativo”, un insieme di fattori che comprende il bisogno informativo, la ricerca, lo scambio e l'uso dell'informazione.

  Lo studio dei comportamenti di ricerca è da decenni il campo d'indagine delle teorie che indagano il comportamento informativo (Information behavior) ossia di quel filone di indagine che nell'ambito della Scienza dell'informazione propone un approccio qualitativo del recupero dell'informazione, mettendo in evidenza il contesto sociale nel quale si compie il processo informativo.

  Alla ricerca informativa e alle sue principali strategie è dedicato un intero capitolo (cap. 7), nel quale si esaminano gli strumenti più adatti in base alle differenti esigenze informative dell'utenza: il motore di ricerca, la banca dati, l'OPAC e i discovery tools, questi ultimi intesi come strumenti ibridi tra la banca dati e il catalogo, che consentono di ricercare tra i contenuti informativi della biblioteca, non più limitatamente al solo posseduto, ma anche con il recupero di risorse elettroniche e documenti full text provenienti da fonti esterne alla biblioteca. Gli strumenti specialistici, a cui si fa qui riferimento, dispongono di collaudate e potentissime tecniche per il recupero e l'indicizzazione dei documenti, che potrebbero essere maggiormente sfruttate se portate a conoscenza degli utenti.

  L'autore esamina poi le peculiarità di strumenti molto diffusi nelle biblioteche accademiche, sebbene ancora poco utilizzati dall'utenza, come le banche dati bibliografiche, le quali selezionano e indicizzano i prodotti della ricerca scientifica e offrono, tramite l'utilizzo dei metodi bibliometrici, indicazioni sul valore e sull'impatto delle pubblicazioni nei principali ambiti disciplinari.

  Tutti gli strumenti di recupero dell'informazione bibliografica si basano, infine, sull'Information retrieval (IR), l'insieme di tecniche mirato al recupero dell'informazione elettronica. Le elaborazioni di questo campo d'indagine si concentrano sulle modalità di rappresentazione dei documenti ai fini del loro recupero e affrontano le tematiche dell'indicizzazione manuale e automatica, ovvero lo sviluppo di algoritmi e di tecniche che consentono di convertire i documenti in insiemi di termini di indice utilizzabili per il recupero dell'informazione. L'IR prende a riferimento principalmente i sistemi e si basa sullo studio dei termini di ricerca e sulla valutazione dei risultati in termini di rilevanza. Nell'ambito di questo filone di studi sono stati elaborati modelli di accesso o di interrogazione che esplorano ciò che avviene all'interno dei sistemi di recupero e che vengono comunemente chiamati modelli di information retrieval. Al loro sviluppo e funzionamento è dedicato un capitolo, sia pur breve (cap. 8).

  Dal momento che il catalogo - come si ripete sovente quando si considerano gli aspetti evolutivi di questo strumento - è storicamente determinato dalle esigenze degli utenti e dalle caratteristiche delle raccolte da rappresentare, esso deve ovviamente adattarsi dinamicamente alle nuove modalità di accesso all'informazione che si manifestano. Pertanto il suo futuro (cap. 9) è incerto e in continuo divenire, anche se la possibilità di atomizzare le informazioni in esso contenute e di esprimere i dati bibliografici come insiemi di dati collegati nell'ambiente eterogeneo del Web semantico fanno prefigurare nuovi e interessanti sviluppi, che potrebbero spingere il catalogo e la catalogazione in direzione di nuove dimensioni. In un panorama così mutato, le biblioteche, assumendo un nuovo e importante ruolo nella mediazione delle conoscenze, dovranno assumersi il compito di continuare a garantire il valore fondamentale dell'imparzialità nell'accesso all'informazione e del rispetto della privacy, unitamente al controllo della qualità e dell'autorevolezza dei dati catalografici.


  Antonella Iacono

  Sapienza Università di Roma

  


  Chiara Faggiolani. Ricerca Qualitativa. Roma: AIB, 2015. 95 p. (Collana ET; 33). ISBN 978-88-7812-239-0. EUR 12,00.


  «La ricerca quantitativa trova quello che cerca, e non sappiamo niente di tutto quello che non ha cercato. La ricerca qualitativa trova quello che trova, e non sappiamo niente di quello che non ha trovato».

  Il volume Ricerca Qualitativa di Chiara Faggiolani, trentatreesima voce dell'Enciclopedia tascabile AIB, spiega in modo agile ed essenziale che cos'è la ricerca qualitativa, inserendola dapprima nel più ampio contesto della ricerca sociale e quindi declinandone le potenzialità in ambito bibliotecario.

  Come spiega l'autrice all'inizio del libro la ricerca qualitativa, nata nell'ambito delle scienze sociali, non è da confondere con le ricerche volte alla valutazione della qualità dei servizi in biblioteca. “Qualitativo” è infatti il metodo della ricerca, e non l'oggetto indagato. I tratti distintivi della ricerca qualitativa in senso proprio sono: la centralità dell'interpretazione come strumento conoscitivo; l'apertura costante ai dati; l'analisi nel contesto e la vicinanza tra il ricercatore e l'oggetto studiato.

  Allo stesso modo occorre sgomberare fin da subito il campo dal preconcetto - derivato dal linguaggio comune, secondo il quale la qualità è sempre meglio della quantità - che esista una ricerca qualitativa buona che si contrappone a una ricerca quantitativa cattiva: si tratta infatti, fortunatamente, di una contrapposizione superata a favore di una integrazione tra i due metodi.

  Quello che caratterizza la ricerca qualitativa, spiega l'autrice, è il fatto di essere applicata a un oggetto di studio ritenuto complesso, e di osservare l'oggetto nel suo contesto di riferimento: essa studia infatti i fenomeni nel loro contesto naturale, tentando di dargli un senso o una interpretazione in termini di significato che viene loro attribuito (p. 13). Proprio l'importanza dell'osservazione dei fenomeni all'interno del loro contesto è uno degli elementi chiave che rende non solo possibile, ma anche auspicabile la ricerca qualitativa in biblioteca da parte dei bibliotecari stessi: il bibliotecario infatti non solo può, ma in un certo senso deve essere il ricercatore, perché solo lui può porsi delle domande “da bibliotecario”, finalizzate a prendere decisioni per migliorare i servizi o l'offerta della biblioteca.

  Alla parte introduttiva segue un veloce ma preciso excursus storico-teorico, a partire dalla scuola di Chicago dei primi decenni del Novecento alla svolta degli anni Ottanta, che portò la ricerca qualitativa anche in Italia. Nel nostro Paese questa metodologia ha acquisito un certo rilievo soprattutto negli ultimi vent'anni, e a partire circa dal 2009 è stata applicata anche in ambito bibliotecario.

  Perché ci si avvicinati alla ricerca qualitativa in biblioteca? Per la natura molto particolare dell'oggetto-biblioteca, che è «una istituzione che solo apparentemente ha un significato omogeneo, e che invece assume tanti significati, almeno quanti sono i contesti in cui essa si situa» (p. 24).

  Il libro prosegue descrivendo il metodo di ricerca, riassumibile nelle quattro fasi classiche di ogni ricerca sociale: disegno (o progetto), raccolta dei dati, analisi dei dati, comunicazione dei risultati. Nel caso della ricerca qualitativa, però, la particolarità è che ciascuna di queste fasi va influenzare le altre, che vengono quindi costantemente riformulate e modificate per tutta la durata della ricerca, in una sequenza che non potrà mai risultare progressiva e lineare.

  Vale la pena soffermarsi brevemente sulle tecniche principali utilizzate per la raccolta dei dati, ossia l'ascolto e il dialogo (nell'intervista qualitativa e nei focus group) e l'osservazione del comportamento degli utenti. Ovviamente ascolto e osservazione devono essere applicate con rigore metodologico, in modo che da attività spontanee e casuali si trasformino in attività scientifiche codificate. Seguono poi la trascrizione e la stesura di note di campo, che vanno a costituire il corpus principale dei dati da analizzare.

  Dopo una sintetica descrizione dei software per l'analisi qualitativa dei testi - i cosiddetti CAQDAS, Computer aided qualitative data analysis software - l'autrice mette in evidenza i vantaggi della ricerca qualitativa in biblioteca, soprattutto in un momento come quello attuale, di incertezza e transizione nell'identità della biblioteca (a causa della crisi del welfare, dell'avvento di internet e della rivoluzione tecnologica tuttora in atto). Andando infatti in cerca non del “dato prevalente” o della “media” - come accade per la ricerca quantitativa - bensì della variabilità, questo tipo di ricerca abbraccia la complessità fino a renderla parte sostanziale del suo metodo, e cerca di interpretarla e comprenderla al meglio per consentire al ricercatore di prendere decisioni utili.

  Questo di Chiara Faggiolani è un volumetto chiaro ed essenziale, ma al tempo stesso corposo e denso di riflessioni teoriche, dove però la teoria non perde mai di vista il fine pratico e concreto del miglioramento dei servizi.

  Perché se è vero che la realtà della biblioteca è fatta di scelte e azioni pratiche, è anche vero che dietro a queste azioni c'è sempre - in maggiore o minore misura - una visione. E il metodo di ricerca qui descritto può aiutare a formarsi una visione più chiara e allo stesso tempo più complessa della realtà.

  Rimane aperta la riflessione finale sui big data, che rendono possibile un nuovo tipo di ricerca di cui ancora non conosciamo bene la portata. Certo è che sarebbe davvero interessante vedere cosa possono dire a un primo sguardo i big data a proposito di percezione dell'identità della biblioteca - Chiara Faggiolani e Anna Galluzzi, L'identità percepita delle biblioteche: la biblioteconomia sociale e i suoi presupposti, «Bibliotime», http://goo.gl/1MtLaE - (così come è già stato fatto dalla stessa autrice a proposito della lettura, in una ricerca di cui sono stati presentati i primissimi risultati: Chiara Faggiolani e Maurizio Vivarelli, “Leggere in rete. La lettura in biblioteca al tempo dei big data”, in Bibliotecari al tempo di Google. Profili, competenze, formazione, Milano, 17-18 marzo 2016 http://www.convegnostelline.it/relatori1.php?IdUnivoco=5).


  Sara Chiessi

  Biblioteca Tilane di Paderno Dugnano (Milano)

  


  Sergio Campailla - Marco Menato - Antonio Trampus - Simone Volpato. La biblioteca ritrovata: Saba e l'affaire dei libri di Michelstaedter. Firenze: Olschki, 2015. (Biblioteca di Bibliografia; 199). X, 86 p.: ill. ISBN 978-88-222-6394-0. EUR 20,00.


  Si tratta di un piccolo ma intenso volume strutturato essenzialmente in due parti, una introduttiva, e una seconda occupata dal catalogo della biblioteca Michelstaedter, oggetto della pubblicazione.

  In apertura si incontrano i saluti di Rossana Rummo, direttore generale delle biblioteche e degli istituti culturali del MIBACT, che ha permesso il “recupero” della raccolta della famiglia ebraica di origine tedesca Michelstaedter, evitandone così la dispersione attraverso un finanziamento straordinario con il quale la Biblioteca Statale Isontina di Gorizia, diretta da Marco Menato curatore del catalogo suddetto, la ha acquistata per il tramite della libreria antiquaria Drogheria 28 di cui è titolare Simone Volpato.

  I protagonisti, autori di questo multilingue fondo friulano, sono Alberto Michelstaedter, colto uomo d'affari goriziano, avviatore della biblioteca di famiglia nella quale si trovano dunque rappresentati i suoi interessi tanto filantropici e letterari che manageriali ed economici, e suo figlio Carlo, morto a 23 anni nel 1910 suicida. Carlo pur essendo vissuto poco lo aveva fatto intensamente, dedicandosi allo studio privato, all'arte e alla poesia, e anche alla filosofia.

  Le vicende della raccolta sono particolari, puntualmente descritte da Sergio Campailla in questo volume, e seguono l'estinzione dei due suoi formatori e i trasferimenti degli eredi, ma non presentano sostanzialmente nulla di nuovo per chi conosce i viaggi che compiono le biblioteche private a cavallo della sorte dei loro plasmatori. Interessante è piuttosto il finale, l'approdo di buona parte del fondo bibliografico familiare verso gli anni Cinquanta del secolo scorso nella Libreria Saba. Umberto Saba aveva poi contemporaneamente venduto il fondo all'avvocato intellettuale e politico Cesare Pagnini, e decenni dopo ne è avvenuto il rinvenimento in una casa triestina da parte di Volpato, che, oltre che libraio antiquario, è studioso e bibliografo particolarmente competente del contesto triestino e giuliano.

  Intorno ad Alberto e in particolare a Carlo Michelstaedter, sono state organizzate fin dagli anni Settanta numerose, alcune anche recenti, pubblicazioni e iniziative, a testimonianza del vivo interesse per il giovane ma acuto e maturo filosofo e artista Carlo e per la sua famiglia. Cesare Pagnini è morto a 97 anni appena nel 1989, ma del suo possesso della raccolta Michelstaedter non si era mai saputo nulla, nonostante la risonanza a Gorizia, Trieste, ma anche nel resto d'Italia e all'estero, avessero avuto gli studi in particolare di Campailla su Carlo Michelstaedter. Questo fa diventare l'evento un misterioso e attraente affaire.

  Cesare Pagnini è evidente che è un protagonista di questa storia, e non solo per la gelosia con cui ha custodito i libri Michelstaedter. A lui dedicano una decina di pagine in questa pubblicazione Volpato e Antonio Trampus che a Pagnini è stato legato e che qui ne ricostruisce il profilo biografico. Nella biblioteca di Pagnini aleggiano le figure e i libri oltre che di Carlo Michelstaedter, anche di Italo Svevo, e Umberto Saba; Simone Volpato ne fornisce una illustrazione letteraria e editoriale per spiegare la natura di questa biblioteca otto-novecentesca che Pagnini aveva formato e che somiglia in parte ad una barca di Noè di biblioteche d'autore triestine. Lo stesso può dirsi per la Libreria Saba, attenta a queste specialissime collezioni librarie, che dimostrano come afferma Volpato la «profondissima diversità culturale di Trieste, città per definizione, tutta letteraria». Chiude queste introduzioni biobibliografiche il catalogo della biblioteca Michelstaedter a cura di Menato. Le schede nel loro totale sono 291, le prime 71 dedicate alla parte del fondo riferibile a Alberto Michelstaedter, e le altre da 72 a 291 al figlio Carlo. In una nota delle pagine che informano sulla struttura e sulla forma dello strumento, Menato fornisce tutte le specifiche inventariali e bibliografiche. Nel catalogo si trovano infatti compresi, ordinati per autore o altrimenti per titolo, non solo i pezzi rinvenuti presso Pagnini ma anche quelli già acquisiti per altre vie in precedenza dalla Biblioteca Civica, nonché i “golosi” opuscoli e i periodici locali che meritano una attenzione particolare in quanto il loro studio interessò particolarmente il Pagnini. Utile è anche il quadro cronologico delle edizioni per valutare il livello di aggiornamento della raccolta. Un piccolo volume, tuttavia ben costruito e chiaro nel presentare questa operazione di recupero e di salvaguardia, che è un dono straordinario per gli studiosi non solo locali.


  Fiammetta Sabba

  Università di Bologna

  


  Nicola Cavalli. Questo libro parlerà malissimo degli ebook (ma potrebbe non riuscirci). Milano: Editrice Bibliografica, 2014. 103 p.: ill. (I libri di Wuz). ISBN 978-88-7075-763-7. EUR 9,90.


  Nicola Cavalli si occupa di editoria sia in prima persona con la casa editrice Ledi e il coinvolgimento in MLOL, sia a livello scientifico con l'Osservatorio Nuovi Media della Bicocca. In questo libriccino affronta 27 tesi comunemente diffuse tra chi è restio ad abbandonare il libro cartaceo a favore di quello digitale (la famosa dicotomia tra apocalittici e integrati, introdotta da Eco nel suo saggio sui mezzi di comunicazione di massa ed efficacemente ripresa in più occasioni, come in questa per rappresentare il popolo dell'analogico vs. quello del digitale).

  Le tesi si dividono in tre parti (Come ti cambio la lettura, Va' dove ti porta il mercato, C'era una volta la società) i cui titoli sembrano confermare l'inciso del titolo, ovvero che l'Autore potrebbe non riuscire a parlare male degli ebook. In realtà il volume termina con una non-conclusione che lascia il lettore senza una risposta definitiva. D'altra parte (senza voler scomodare Marshall McLuhan e il suo «il medium è il messaggio») chiunque si occupi di questi temi sa che non ci può essere una visione assolutistica. Ogni capitoletto affronta una tesi e presenta, al termine, un grafico a torta che rappresenta visivamente la vittoria di cartaceo su digitale (e viceversa, a seconda dei casi). L'Autore ci svela, alla fine, che il totale dei risultati dà un valore pari, a dimostrare che nessuno dei due formati, per ora, vince sull'altro. Ci è sembrato che in qualche caso il valore assegnato non fosse del tutto giusto (e non lo diciamo relativamente all'opinione che possiamo avere sul tema, ma più in riferimento a quella che ci è parsa una non perfetta coerenza di “voto” rispetto alla trattazione). Quasi tutte le tesi si soffermano maggiormente a spiegare i vantaggi e le potenzialità del digitale, cosa più che ovvia visto che l'esperienza del libro cartaceo fa praticamente parte del DNA della nostra società. Quella che ci è piaciuta di più mira a confutare la teoria che con l'ebook non sarà più possibile leggere in spiaggia (come ben sanno i lettori in digitale è una delle esperienze che dà maggiore soddisfazione rispetto al cartaceo, sia in merito all'usabilità del device sotto il sole a picco sia alla facilità di approvvigionamento e all'ampia scelta che l'elettronico consente al vacanziere). Le altre tesi spaziano dalla dematerializzazione del supporto (non sarà più possibile sfogliare, prendere appunti, scrivere dediche, utilizzare segnalibri fantasiosi e così via) alla futura - e predetta da alcuni - impossibilità di recarsi in luoghi che potrebbero sparire a causa dell'avvento del digitale (in primis librerie e biblioteche). Alcune affrontano tematiche più tecniche come la privacy degli utenti/clienti in ambito digitale, inconsapevolmente di fatto controllati dal fornitore in merito ad abitudini di acquisto e di lettura, e la conservazione dei testi, siano essi in cartaceo o in digitale. Non siamo del tutto d'accordo sulla tesi che se si rovina il device - ad es. cadendo nella vasca da bagno - basta cambiarlo e i nostri libri saranno di nuovo disponibili; com'è noto senza fare nomi, alcuni fornitori obbligano i clienti ad utilizzare solo un certo tipo di lettore inserendo DRM proprietari nei file e limitando, di fatto, la libertà di scelta e cambiamento; parimenti è balzata agli onori della cronaca la vicenda di uno store che cancellò un titolo dal proprio catalogo anche se era stato acquistato da diverse persone, le quali da un giorno all'altro non se lo ritrovarono più nella propria libreria virtuale personale. Non ci stancheremo mai di ricordare che acquistando l'ebook si acquisisce, di fatto, una licenza a utilizzare un file sottostando a tutta una serie di condizioni poste dall'editore e/o dal distributore digitale.

  Il pubblico di questo libro è sicuramente quello dei lettori, visto che nelle varie argomentazioni non si scende troppo nel dettaglio tecnico e il testo è ricco di aneddoti, presentandosi come un pamphlet (anche se, l'Autore non me ne voglia, lo stile risulta un po' appesantito da alcune scelte linguistiche, ad esempio gli innumerevoli “piuttosto che” utilizzati impropriamente in tutto il testo).


  Giovanna Frigimelica

  Biblioteca del Distretto biomedico scientifico, Università di Cagliari

  


  Kath Owen - Margaret Wilson. Building your portfolio: the CILIP guide. 3rd ed. London: Facet Publishing, 2015. 160 p. ISBN 9781783300204. £ 39,95 (CILIP Members £ 31,96).


  È questa la terza edizione della guida per la costruzione del portfolio del bibliotecario nel Regno Unito curata dal CILIP (Chartered Institute of Library and Information Professionals), l'associazione britannica dei professionisti dell'informazione. Il portfolio costituisce il cuore del processo di valutazione e certificazione professionale attraverso il quale l'associazione annualmente attesta le competenze dei propri associati nei confronti della comunità professionale e dei possibili datori di lavoro.

  Sono necessarie due parole sul contesto. Nel Regno Unito l'associazione professionale è investita della responsabilità di certificare i corsi di laurea atti a formare i bibliotecari, quindi riveste un preciso ruolo istituzionale; nonostante ciò, anche in quel paese si è avvertita la necessità di attestare e certificare le competenze del personale già in servizio, se possedesse o meno i titoli di studio richiesti per l'accesso alla professione. Il processo è iniziato da tempo - Judith Broady-Preston (Judith Broady-Preston, Continuing professional development: its role in the changing educational and qualification landscape of the information profession; a case study of the UK, in: Strategies for Regenerating the Library and Information Professions: Eighth World Conference on Continuing Professional Development and Workplace Learning for the Library and Information Professions, 18-20 August 2009, Bologna, Italy, a cura di Jana Varlejs e Graham Walton. Munchen: K.G. Saur, 2009, p. 260-278) ne riferiva alla Satellite Conference di Bologna nel 2009 (la conferenza satellite IFLA “Moving In, Moving Up, and Moving On: Strategies for Regenerating the Library and Information Profession” era stata organizzata in maniera congiunta dallo Standing Committee IFLA Continuing Professional Development and Workplace Learning e dall'allora neonato Special Interest Group dei New Professionals) e la sua evoluzione ha dato origine nel 2013 allo schema di attestazione descritto nella pubblicazione.

  Torniamo al libro. L'introduzione di Keith Wilson sottolinea che il contesto sociale nel quale si muove il professionista dell'informazione è sempre più esigente e al tempo stesso più scettico verso la possibilità che i bibliotecari siano in grado di fronteggiare i continui cambiamenti di paradigma. Il portfolio costituisce uno strumento che, se da un lato consente di documentare le competenze e l'impegno etico dei professionisti dell'informazione a fronteggiare le sfide più ardue, dall'altro consente di dare visibilità al processo nei confronti della comunità professionale, dei datori di lavoro, del mercato.

  Come un giornale di bordo del capitano, il portfolio attesta il viaggio che il professionista compie, registra la rotta e raccoglie le immagini dei luoghi maggiormente significativi.

  In una società sempre più complessa, dove l'enfasi si focalizza alternativamente sui diversi fattori PESTLE (politici, economici, sociali, tecnologici, giuridici e ambientali), le aziende subiscono le pressioni dovute alla combinazione infelice di un eccesso di informazione con la scarsità di tempo e dimostrano poca fiducia nelle capacità del bibliotecario di affrontare il cambiamento continuo: il portfolio aiuta il CILIP a garantire in maniera credibile la professionalità dei suoi associati.

  Basandosi sulle evidenze dell'aggiornamento professionale e sulla riflessione che ne consegue, il portfolio non costituisce semplicemente il diario di viaggio del professionista verso l'acquisizione di nuove competenze, ma permette altresì di esporle al pubblico del mondo del lavoro e delle istituzioni.

  La sua costruzione richiede tempo, pazienza, dedizione, tanto che alle volte il professionista può temere di non farcela, e qui lo soccorre il CILIP attraverso i mentori, che aiutano nella pianificazione, nella raccolta delle evidenze, e valutano la pratica riflessiva.

  Quanto detto fino ad ora chiarisce a grandi linee cosa sia il portfolio e perché lo si compili, ma vediamo in dettaglio come opera il CILIP.

  Il portfolio ruota intorno alla PKSB (Professional Knowledge and Skills Base; alla pagina http://www.cilip.org.uk/jobs-careers/professional-knowledge-skills-base/what-professional-knowledge-skills-base si precisa che la PKSB riunisce le aree dell'esperienza tecnica e professionale con le competenze e capacità generiche dei professionisti dell'informazione, tenendo conto dei valori etici della professione nel contesto lavorativo e sociale), la mappa delle competenze e delle abilità professionali preparata dal CILIP e che viene distribuita soltanto agli associati. A partire da essa il professionista compie un'analisi delle proprie competenze, scopre quali già possiede e decide in quali campi intende migliorarsi o se affrontarne di nuovi.

  Nella pratica i professionisti scelgono di approfondire gli argomenti legati al loro lavoro, ma nell'analizzare le loro competenze e quanto già fatto sulla base della PKSB spesso scoprono che ciò che hanno già fatto è stato probabilmente più significativo di quanto essi stessi potessero pensare.

  Oltre a questa analisi di partenza, il portfolio per l'accreditamento deve contenere anche il curriculum vitae, una dichiarazione auto-valutativa e delle evidenze a supporto dei risultati. Ciò che si cerca di valutare è l'output più che l'input: il focus non è su quali attività si siano svolte, ma sulla ricaduta che esse hanno avuto sulle competenze professionali.


  Lo schema di accreditamento professionale (Professional registration scheme) prevede 3 livelli che non sono in relazione gerarchica tra di loro (più un quarto livello di rivalidazione) la cui scelta dipende dal singolo professionista e dal ruolo che questi ricopre. Vediamoli in dettaglio:

  Certification, il primo passo per la certificazione professionale, aperto a tutti gli associati, ha come obiettivo la dimostrazione del possesso di specifiche conoscenze e competenze e del loro sviluppo sul luogo di lavoro.

  Chartership, anche questo livello è aperto a tutti gli associati, che abbiano o meno raggiunto la certification; ciò che si vuole dimostrare qui è non tanto il possesso di determinate conoscenze e competenze, quanto la capacità di saperle applicare nella propria organizzazione. È necessario fornire prove a supporto della capacità di riflettere su e valutare la propria prestazione professionale.

  Fellowship, il livello più alto della certificazione professionale, diretto a chi ricopre posizioni dirigenziali nelle organizzazioni o ha contribuito significativamente allo sviluppo della professione in generale, mira ad attestare l'impatto del professionista in uno di questi due campi. Anche in questo caso la certificazione è aperta a tutti gli associati.

  Revalidation, per tutti i livelli si prevede l'obbligo di rivalidazione annuale. Il CILIP sta cercando di rendere la procedura semplicemente consigliata e non più obbligatoria, sottolineando che essa costituisce un'opportunità di aggiornare la certificazione delle proprie competenze e non un mero adempimento burocratico.

  Tutti i livelli prevedono che almeno due membri del Professional registration and accreditation board (tale organo comprende 20 membri, tutti con la Chartership o Fellowship. Un certo numero dei componenti hanno avuto esperienze di insegnamento a livello post-laurea e/o di valutazione a tutti i livelli, inclusa la ricerca. La commissione nomina anche due membri esterni che verificano che la corretta applicazione del regolamento) esaminino il portfolio presentato dal candidato a fronte dei criteri di valutazione previsti specificamente per quel livello e spiegati in dettaglio nel cap. 2. Le differenze tra i vari livelli riguardano sostanzialmente l'impatto dell'attività del professionista, rispettivamente:


  


  
    	l'individuo inserito nella singola struttura (Certification);


    	l'individuo che applica le proprie competenze all'interno dell'organizzazione più ampia (Chartership);


    	l'individuo che dirige e coordina l'organizzazione più ampia o la comunità professionale (Fellowship).

  


  Riportiamo di seguito la traduzione dei criteri di valutazione per i tre livelli, descritti nel capitolo 2:

  Certification (ACLIP): identificare aree per il miglioramento della performance individuale e intraprendere attività che sviluppino le competenze ed aumentino la conoscenza; considerare il contesto organizzativo del vostro servizio ed esaminare il vostro ruolo all'interno dell'organizzazione; aumentare la vostra conoscenza dei servizi dell'informazione per capire il più ampio contesto professionale all'interno del quale lavorate.

  Chartership (MCLIP): identificare aree per il miglioramento della vostra performance individuale, intraprendere attività che sviluppino le competenze, applicarle nella pratica, e riflettere sul processo e sui risultati; esaminare il contesto organizzativo del vostro servizio, valutare le prestazioni del servizio, mostrare la capacità di implementare o raccomandare il cambiamento e riflettere sui risultati effettivi o desiderati; aumentare la vostra conoscenza del più ampio contesto professionale e riflettere sulle aree di interesse corrente.

  Fellowship (FCLIP): identificare aree per il miglioramento della performance individuale, intraprendere attività che sviluppino le competenze, applicarle nella pratica, e riflettere sul processo e sui risultati; esaminare il contesto organizzativo della vostra professione e porre in evidenza risultati sostanziali nella pratica professionale; stabilire la vostra dedizione, ed aumentare la vostra conoscenza della professione dell'informazione, così da evidenziare di aver dato un contributo significativo ad essa o a parte di essa.

  Mi tornano in mente alcune conversazioni con dei generosi e competenti colleghi italiani, preoccupati di come sia possibile esprimere un giudizio (il raggiungimento delle competenze) che sia oggettivo e inoppugnabile. CILIP non sembra preoccuparsi affatto di rendere quantificabili le competenze, ci si basa sulla qualità, non sulla quantità. Il candidato che arriva alla presentazione del portfolio non ha compiuto il proprio percorso da solo, ma, sostenuto e accompagnato da un mentore, verosimilmente presenterà un portfolio adeguato. Nel caso la commissione non fosse soddisfatta, è previsto che si possa rimandare indietro il documento con indicazioni per la sua revisione.

  Ricapitolando: il professionista sceglie di far certificare le proprie competenze ad un dato livello, e per farlo deve effettuare una riflessione sulla propria esperienza professionale e fornire le evidenze del percorso fatto.

  A titolo di esempio vediamo come questo sia possibile per il primo indicatore del livello Certification, ovvero «identificare aree per il miglioramento della performance individuale e intraprendere attività che sviluppino le competenze ed aumentino la conoscenza».
 Si comincia con una riflessione sulla propria prestazione professionale e su come la si potrebbe migliorare, scegliendo quali delle aree descritte nella PKSB si intenda sviluppare. A seconda del ruolo che ciascun professionista ricopre mutano le esigenze di crescita delle competenze professionali, quindi è fondamentale compiere una scelta prima di cominciare. Oltre alla PKSB, un aiuto nell'individuazione di competenze da sviluppare giunge indubbiamente dai documenti di valutazione della performance o dai piani programmatici preparati nell'ambito della propria organizzazione, che, se presenti, aiutano il professionista ad allineare la propria crescita personale a quella organizzativa.

  È buona norma tenere traccia fin da subito delle proprie attività di sviluppo professionale. Sarà sufficiente una semplice tabella - che potrà costituire una parte delle evidenze di apprendimento - dove si annoteranno le attività svolte, includendo le riflessioni sulle competenze che si pensa di aver raggiunto o sull'impiego che si pensa di poterne fare nella propria attività lavorativa. Oltre a questa tabella si potranno allegare tipi diversi di documenti, come estratti da rapporti e da articoli pubblicati, valutazioni della performance e piani di sviluppo, verbali di incontri o assemblee, relazioni su eventuali visite effettuate, note su conferenze, pagine web, blogs, bibliografie annotate, piani per la formazione e altro ancora; l'essenziale è che gli allegati possano servire a documentare la crescita professionale, ovvero dimostrino il ruolo avuto dal professionista. Ad esempio, un estratto dalla valutazione della performance individuale potrebbe dimostrare i risultati professionali, mentre non avrebbe senso mandare lunghi schemi aziendali se non se ne sottolinea la relazione con il portfolio. A questo proposito traduco letteralmente un passaggio chiarificatore da pag. 81: «non mandate copie di ogni certificato che possedete, se tutto ciò che dimostra è che avete partecipato ad un corso!». Le evidenze devono essere scelte con cura e utili a dimostrare il percorso fatto dal singolo, perciò corredate da una riflessione.

  Il capitolo 4 spiega in maggior dettaglio cosa si intenda per il processo di scrittura riflessiva, una competenza che ha bisogno di essere sviluppata e che è alla base della compilazione del portfolio. Essa si basa sul modello esperienziale di apprendimento di Kolb (David A. Kolb, Experiential learning: experience as the source of learning and development, Englewood Cliffs: Prentice-Hall, 1984), che prevede il seguente ciclo dell'apprendimento: si fa qualche cosa (esperienza concreta); ci si riflette (osservazione riflessiva); si traggono conclusioni dall'esperienza (concettualizzazione astratta); si pianifica come lo si possa fare meglio e lo si fa meglio (sperimentazione attiva).

  Su questa base a conclusione del portfolio si prepara una dichiarazione personale nella quale le attività di crescita professionale non verranno semplicemente descritte, ma si analizzeranno, si rifletterà sulle loro ricadute e si considererà come ciò che si è appreso possa venire applicato - o sia già stato di fatto applicato - nell'ambito lavorativo.

  Il capitolo 3 descrive la figura del mentore, necessario - e obbligatorio - per supportare questo processo. Si deve trattare perlomeno di un membro CILIP con la Chartership, iscritto al registro dei mentori CILIP che vengono continuamente aggiornati in merito alla certificazione professionale.

  Il consiglio è di scegliere un mentore al di fuori dalla propria sfera di interessi professionali, ed è assolutamente vietato che sia il proprio diretto superiore. Mentore e candidato non devono necessariamente incontrarsi di persona, possono comunicare con ogni mezzo che sia loro congeniale, ma all'inizio del loro rapporto completeranno il modello per l'accordo di mentoring nel quale entrambe le parti definiranno l'impegno reciproco. È responsabilità del candidato fissare le scadenze e mantenerle, esattamente come è sua la responsabilità per la presentazione del portfolio; il mentore è presente per dare consigli, rispondere ai dubbi, indirizzare a risorse utili e soprattutto aiutare a comprendere lo stato dell'arte del dibattito della comunità professionale su determinati temi.

  Tra i documenti da allegare per la certificazione si trova anche un modello sulla relazione mentore-candidato nel quale ognuna delle parti riflette e valuta l'esperienza (in un massimo di 250 parole!).

  Il portfolio non sostituisce il curriculum vitae, descritto nel cap. 5, che costituisce una storia della vita professionale ed è un ottimo punto di partenza per la compilazione del portfolio stesso. I consigli dati nella pubblicazione riguardano i criteri per la raccolta e selezione delle informazioni e l'ordine di inserimento, l'opportunità o meno di aggiungere introduzione, profilo personale e una sezione sulle principali competenze e qualità. Oltre a dare i consigli essenziali per questo contesto, alla fine del capitolo vengono inseriti degli utili esempi di curricula compilati.

  Il capitolo 6 è dedicato alla base di partenza, ovvero la PKSB. Mi sarei aspettata di vederla qui descritta in dettaglio, ma scopro che si tratta di un pdf interattivo riservato soltanto ai membri CILIP, quindi chi non è membro dell'associazione non può nemmeno vederla, anche se il sito la descrive a grandi linee. Essa, insieme ai documenti organizzativi prodotti dalla propria organizzazione, costituisce la base per identificare le aree nelle quali si desidera aumentare le proprie competenze. Viene compilata una prima volta all'inizio del processo e una seconda volta alla fine, ed è perfettamente accettabile che le due versioni divergano, che alcune delle aree non siano state effettivamente sviluppate e che invece ne siano state sviluppate altre che non erano in programma; l'essenziale è dimostrare che c'è stata crescita professionale, non che si è fatto tutto ciò che ci si era proposti all'inizio. La seconda versione della PKSB costituisce la base per l'evidenza a sostegno del criterio 1 per ciascun livello di certificazione.

  La PKSB costituisce anche la base per il piano di sviluppo, un documento non obbligatorio ma che è utile allegare al portfolio. Esso sarà in continuo aggiornamento a riflettere la formazione professionale, e servirà dopo la certificazione come fondamento per la rivalidazione. La formazione professionale deve costituire un processo continuo nel quale il professionista assume un ruolo attivo, non semplicemente qualcosa che egli subisce, quindi implica una precisa pianificazione. Nello sviluppare il piano è bene partire da un'analisi delle proprie competenze e conoscenze, ad esempio alla luce dei requisiti per il proprio ruolo lavorativo o di un'analisi SWOT, dove le “minacce” costituiranno i settori da rafforzare attraverso la propria formazione professionale.


  Dove trovare occasioni di crescita? Non solo e necessariamente partecipando a dei corsi. Il CILIP prevede che si possano effettuare attività estremamente variate, dallo shadowing (la pratica di osservare qualcun altro mentre svolge il suo lavoro), alla partecipazione ad incontri, dal presiedere riunioni all'assistere nell'addestramento in servizio, dal coaching di altri colleghi alla scrittura di rapporti, dalla lettura alla stesura di progetti, e molto altro.

  Occorre tenere un registro puntuale delle attività, insieme a delle riflessioni su di esse: quali sono stati i risultati immediati? Che cosa è rimasto sei mesi dopo? Hanno corrisposto alle aspettative? Il CILIP mette a disposizione degli associati una piattaforma (Virtual Learning Environment, per brevità VLE) con diverse funzioni, tra le quali una sezione apposita per caricare il portfolio. In quella sezione si trova uno spazio dedicato proprio alla registrazione delle attività: abituandosi ad adoperarlo da subito si costruirà una solida una base per le evidenze da inserire nel portfolio.

  La commissione esamina il portfolio attraverso il cosiddetto “evaluative statement” - dichiarazione autovalutativa - una chiave di lettura fornita dal candidato stesso e descritta in dettaglio nel cap. 7. L'aggiornamento professionale in questa visione è una responsabilità precisa del professionista che ne diventa il principale gestore: le evidenze raccolte costituiscono la mappa dello sviluppo di competenze, e la dichiarazione ne costituisce la legenda. Deve trattarsi di un documento comprensibile già di per sé stesso che dimostri come siano stati raggiunti i criteri di valutazione, facendo riferimento alle evidenze raccolte nel portfolio (ecco un'altra ragione per selezionarle con cura). L'autovalutazione deve essere informativa e basata sulla riflessione, deve descrivere la crescita professionale avvenuta sulla base dei criteri di valutazione, e non deve essere più lunga di 1000 parole, quindi il consiglio che le autrici danno è di partire dai criteri di valutazione, che possono essere usati come intestazione (e non contano nelle 1000 parole).

  Si suggerisce di usare dall'inizio del processo uno schema matriciale per registrare le proprie attività e raccogliere evidenze sulla base della loro rispondenza ai criteri di valutazione. Tramite questa tabella si riflette man mano sugli eventi di formazione professionale per verificare se coprano uno o più dei criteri, così al momento di redigere la dichiarazione finale e di selezionare le evidenze per il portfolio si potrà agevolmente tracciare uno schema a posteriori del percorso fatto.

  Attenzione a questo punto a non trasformare lo scritto. in una mera descrizione di quanto fatto, e ad esprimere piuttosto le proprie opinioni personali sull'efficacia, a dimostrare di aver messo in pratica l'apprendimento, e a sottolineare il cambiamento che ha avuto luogo nell'individuo e ciò che è stato fatto di conseguenza.

  In una delle testimonianze nel capitolo si legge: «avevamo bisogno di evidenze per supportare le nostre dichiarazioni quindi è stato importante scegliere con cura gli esempi. In qualche modo, una volta iniziato il processo di riflessione la difficoltà nel suo completamento non sta in cosa includere, ma piuttosto in cosa lasciar fuori, e in che forma redigere tutta la quantità di informazioni che si possiede. Ci si rende conto di quanto sia vario il nostro lavoro e di quanto la gamma delle nostre competenze si sia di conseguenza sviluppata» (p. 70).

  Le autrici ripensano alla loro esperienza personale nel redigere la dichiarazione, alle diverse stesure, e al fondamentale confronto sia con il proprio mentore che con altri colleghi, meglio se piuttosto critici. Il testo andrà letto da chi non conosce né noi né la nostra situazione lavorativa, quindi deve essere sufficientemente esplicativo, ma allo stesso tempo deve contenere soltanto le informazioni strettamente necessarie a raccontare il nostro percorso di crescita professionale.

  Il capitolo 8 è dedicato alle evidenze, che costituiscono probabilmente la parte più consistente del portfolio, tuttavia ricordiamo che ogni singolo documento incluso deve servire a dimostrare il raggiungimento dei criteri e supportare le tesi della dichiarazione finale. Non sarà affatto necessario inserire tutte le evidenze raccolte, ma sarà fondamentale sceglierle con cura: allegare ogni singolo volantino prodotto o ogni singola presentazione tenuta è superfluo, ma un campione può essere utile a dimostrare la crescita. Come dice la citata Isabel Hood,«i portfolii diventano più sottili all'aumentare dell'esperienza nel costruirli e nella pratica professionale» (Isabel Hood, Practical portfolio tips, «Library and information gazette», 2 (June 2006). Una delle domande più frequenti ai seminari CILIP sulla certificazione professionale è quanto materiale debba essere allegato a supporto, e la risposta è «quanto basta per dimostrare di aver raggiunto i criteri di valutazione». Per la Certification non sono necessari più di dieci materiali di supporto, quindi è necessario essere selettivi. Se per i livelli superiori la quantità può essere superiore, ciò che importa soprattutto è la qualità.

  La domanda successiva è quali tipi o formati di materiali si possano includere. Non esistono liste predeterminate, ma generalmente essi possono comprendere: valutazioni di conferenze e eventi di formazione; documenti sugli obiettivi del servizio, con note che mostrino il contributo personale al raggiungimento o le proprie opinioni personali sui risultati; informazioni create dal singolo per gli utenti; estratti da rapporti; estratti da articoli pubblicati; estratti e note da presentazioni; misurazioni della performance; verbali di riunioni; relazioni su visite effettuate; pagine web; blog; bibliografie annotate; piani di formazione.

  Raccogliere evidenze diventa una pratica riflessiva professionale che si comincia dall'inizio del percorso di valutazione, annotando per sé stessi le attività o gli eventi insieme all'impatto che hanno avuto su di noi e sulla nostra pratica professionale. Per la preparazione della dichiarazione auto-valutativa si prepara una lista dei materiali da allegare, e si comincia così a riflettere su di essi dal punto di vista di chi dovrà leggere il portfolio, ovvero un professionista che non conosce né il candidato né la sua realtà lavorativa; questa pratica cambia il modo di guardare sé stessi e il proprio lavoro, ed è probabilmente il cambiamento più profondo al quale conduce questo sistema di certificazione professionale. Dopo il processo di certificazione la riflessione diventa una prassi, quindi la rivalidazione annuale non è altro che la continuazione di questa prassi, applicata di volta in volta a competenze diverse nelle quali è necessario un miglioramento e che sono state individuate attraverso - appunto - la riflessione.

  Le evidenze devono essere organizzate in maniera accurata, e vi si deve fare riferimento a partire dalla dichiarazione, in modo da permettere a chi valuta di rintracciare agevolmente tutti gli elementi necessari alla valutazione stessa.

  L'ultimo capitolo della pubblicazione contiene la ricapitolazione degli elementi necessari per la presentazione del portfolio e dei consigli sulle procedure di controllo. Il portfolio andrà riletto dal mentore e - se possibile - dal già citato collega critico. Poiché la presentazione avviene attraverso la piattaforma riservata ai soci, è necessario che chiunque lo legge sia un socio.

  Quando si è certi che il lavoro è pronto lo si inoltra online, e il portfolio verrà valutato da due membri della commissione di attestazione.

  Se il risultato non fosse del tutto positivo, il portfolio verrà restituito con precise indicazioni su come va corretto, e sarà possibile ripresentarlo quando ci si sente pronti. Se entrambi i valutatori non lo giudicassero adeguato, esso verrà sottoposto al giudizio di un terzo membro della commissione, e se il suo giudizio confermasse quello dei colleghi, il candidato riceverà notizia che la sua domanda di attestazione è stata rifiutata, insieme ai motivi per il rifiuto. Naturalmente sarà possibile riprovare a presentarla lavorando con il proprio mentore, o scegliendone un altro.

  Se il giudizio del terzo membro della commissione divergesse da quello dei primi due, sarà l'intera commissione a valutare il lavoro e a decidere collegialmente a maggioranza.

  Comunque, concludono le autrici, chi ha lavorato seguendo le indicazioni date nelle linee guida e nei manuali, nella pubblicazione (soprattutto le testimonianze), e i consigli del proprio mentore, potrà fare l'appagante esperienza di essere giudicato dai propri pari e sentirsi parte di un'associazione con precisi obiettivi e competenze professionali. Inoltre, il lavoro svolto servirà come base per crescere ulteriormente e diventare un vero professionista riflessivo.


  Matilde Fontanin

  Università di Trieste
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